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Identificazione dell’Installazione IPPC  
 

Ragione sociale SOCIETA’  ITALIANA  AMBIENTE  ECOLOGIA  S.R.L. 

Sede Legale Via Monzoro, 48 – CORNAREDO (MI) 

Sede Operativa Via Monzoro, 48 – CORNAREDO (MI) 

Tipo di impianto 
Attività di stoccaggio, cernita e trattamento di ri fiuti 
speciali pericolosi e di stoccaggio, cernita e trat tamento 
di rifiuti speciali non pericolosi 
5.1 – smaltimento o recupero di rifiuti pericolosi,  con 
capacità di oltre 10 Mg al giorno, che comporti il ricorso 
ad una o più delle seguenti attività: d) 
ricondizionamento prima di una delle altre attività  di cui 
ai punti 5.1 e 5.2 (identificazione operazione R12,  D14) 

Codice e attività IPPC 5.5 – accumulo temporaneo di rifiuti pericolosi non  
contemplati al punto 5.4 prima di una delle attivit à 
elencate ai punti 5.1, 5.2, 5.4 e 5.6, con una capa cità 
totale superiore a 50 Mg, eccetto il deposito 
temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 
generati i rifiuti (identificazione operazione R13,  D15) 
38.21.09 -Trattamento e smaltimento di altri rifiut i non 
pericolosi (39.500 t/a–137,8 t/g) Codice e attività NON IPPC 

 38.11 - Raccolta di rifiuti solidi non pericolosi ( ingresso: 
2.050 t-3.115 mc; decadenti: 2.280t – 3.450 mc) 
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A. QUADRO AMMINISTRATIVO - TERRITORIALE 

A.1.1 Inquadramento del complesso produttivo 
L’impianto, localizzato nell’area industriale del Comune di Cornaredo (MI), ed individuato 
catastalmente ai mappali n. 18, 131, 253 e 257 del foglio n. 14 del suddetto Comune. 
 
I dati geografici relativi all’area dell’insediamento sono i seguenti, le coordinate UTM- WGS84 
del centroide dell’impianto sono: 
Latitudine: 45.481859 m N - Longitudine: 9.030150 m E 
 

L’installazione IPPC, soggetto ad Autorizzazione Integrata Ambientale, è interessato dalle 
seguenti attività: 

Numero degli addetti   N. ordine 
attività 
IPPC 

Codice 
IPPC Attività IPPC 

Capacità 
produttiva   di 

progetto Produzione Totali  

1 5.1d 

Smaltimento o recupero di rifiuti 
pericolosi, con capacità di oltre 10 Mg 
al giorno, che comporti il ricorso ad 
una o più delle seguenti attività: d) 
ricondizionamento prima di una delle 
altre attività di cui ai punti 5.1 e 5.2 
(identificazione operazione R12, D14) 

11.750 t/a 
46,4 t/g 7 7 

2 5.5 

Accumulo temporaneo di rifiuti 
pericolosi non contemplati al punto 
5.4 prima di una delle attività elencate 
ai punti 5.1, 5.2, 5.4 e 5.6, con una 
capacità totale superiore a 50 Mg, 
eccetto il deposito temporaneo, prima 
della raccolta, nel luogo in cui sono 
generati i rifiuti (identificazione 
operazione R13, D15 

Ingresso: 
1.725 t 

1.727 mc 
 

Decadenti: 
1.505 t 

1.296 mc 

7 7 

N. ordine 
attività 

 non IPPC 

Codice 
ISTAT Attività NON IPPC  

3 38.21.09 Trattamento e smaltimento di altri rifiuti non peri colosi (39.500 t/a–137,8 t/g) 

4 38.11 Raccolta di rifiuti solidi non pericolosi (ingresso : 2.050 t-3.115 mc; decadenti: 2.220 
t – 3.580 mc) 

Tabella A1 – Attività IPPC e NON IPPC 

 
La condizione dimensionale dell’insediamento industriale è descritta nella tabella seguente: 

(*) Così come definita all’art.2, comma 1, lettera f) del Regolamento Regionale n. 4 recante la disciplina dello smaltimento delle 
acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne. 

Tabella A2 – Condizione dimensionale dello stabilimento 

 

 

 

Superficie 
totale 

Superficie 
coperta 

Superficie 
scolante m 2 

(*) 

Superficie 
scoperta 

impermeabilizzata 

Anno 
costruzione 
complesso 

Ultimo 
ampliamento  

Data prevista 
cessazione 

attività  

24.805 11.925 10.930 10.930 Anni ‘ 70 2019 n.d. 
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A.1.2 Inquadramento geografico – territoriale del s ito 
L’installazione della Società Italiana Ambiente Ecologia Srl è ubicata nel Comune di Cornaredo 
in Via Monzoro, 48. L’impianto in oggetto si trova all’interno di un complesso industriale. 
 
L’area ricade in ambito “Ambiti produttivi” (Art. 52 delle NTA) come rappresentato nella stralcio 
della Tavola 05 – Piano delle Regole di cui al PGT approvato con deliberazioni del consiglio 
comunale n. 07 del 13.04.2014, n. 13 del 04.04.2019, e successive varianti urbanistiche. 

Dagli stralci dei PGT si evince che al perimetro e nell’intorno dell’area in oggetto si trovano 
esclusivamente altri edifici produttivi. Inoltre, nell’area in esame non sono presenti vincoli 
paesaggistici, nè ambientali ai sensi del D.Lgs. 42 del 22 gennaio 2004. 

 
Figura A1 –  Inquadramento territoriale dell’impianto 

 
Figura A2 –  Estratto di mappa catastale (Foglio 14 – Mappali 18, 131, 253, 257) 
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Figura A3 –  Stralcio Tavola 05-Var. 2019 – PdR del PGT vigente del Comune di Cornaredo – Ambiti Produttivi 

 

I territori circostanti, compresi nel raggio di 500 m, hanno destinazioni d’uso seguenti:  

Destinazione d’uso dell’area 
secondo il PGT vigente Destinazioni d’uso principali Distanza minima dal perimetro 

dell’installazione 
Ambiti residenziali consolidati saturi 
di edificazione recente 

Ambiti residenziali 105 m 

Tessuto urbano consolidato 
prevalentemente residenziale di 
alta densità 

Ambiti residenziali 140 m 

Ambiti normati dal Piano dei Servizi 
– Area di Rigenerazione Urbana 

Ambiti naturali – ARU4 10 m 

Ambiti del mix funzionale Abiti misti produttivi – residenziali 360 m 
PPCI Ambiti non residenziali di 
integrazione 

Ambiti produttivi 330 m 

Ambiti destinati ad Attività Agricola 
di Interesse Strategico nei Parchi 
Regionali 

Parco Sud Milano 165 m 

Tabella A3 – Destinazioni d’uso nel raggio di 500 m 

 

A 2. Stato autorizzativo e autorizzazioni sostituit e dall’AIA 

Si tratta di nuova istallazione. 
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B. QUADRO PRODUTTIVO - IMPIANTISTICO 

B.1 Descrizione delle operazioni svolte e dell’impi anto 

L'installazione “Società Italiana Ecologia Ambiente srl" presso il sito in Cornaredo (Ml), Via 
Monzoro 48, svolge attività di gestione e trattamento rifiuti speciali non pericolosi e pericolosi. 

I rifiuti decadenti dal trattamento saranno destinati ad impianti terzi di recupero e/o 
smaltimento. 

Vengono effettuate le seguenti operazioni di recupero e smaltimento:  

• R12 – Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 
(L’operazione R12 è svolta per le attività di selezione, cernita e separazione, 
sconfezionamento e riconfezionamento di rifiuti pericolosi e non pericolosi e 
limitatamente alle batterie Nichel based, svuotamento, taglio, disassemblamento e 
separazione delle componenti plastiche e metalliche [operazioni su batterie Nichel based 
non ancora attive]; 

• R13 – Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti da 
R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 
prodotti); 

• D14 – Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 
a D13; 

• D15 – Deposito preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti); 

L’installazione risulta suddivisa nelle seguenti aree funzionali: 

Quantità (*) 
Area Descrizione Operazioni  Classificazione 

rifiuti 

Modalità di 
stoccaggio 

rifiuti 

Superficie  
(mq) mc ton 

A1 

Rifiuti speciali non 
pericolosi di origine 

industriale e da raccolta 
differenziata destinati a 

recupero 

R12/R13 Non pericolosi  
Cumuli, Ceste, 
big bag, fusti 

ecc 
140 500 200 

A2 

Rifiuti speciali non 
pericolosi di origine 

industriale e da raccolta 
differenziata destinati a 

smaltimento 

D14/D15 Non pericolosi  
Cumuli, Ceste, 
big bag, fusti 

ecc 
40 50 25 

A3 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi di differente 
tipologia (vernici, solventi, 
inchiostri, ecc) destinati a 

recupero 

R12/R13 Pericolosi 
Cassoni, ceste, 

big bag, fusti 
ecc 

88 290 150 

A4 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi di differente 
tipologia (vernici, solventi, 
inchiostri, ecc) destinati a 

smaltimento 

D14/D15 Pericolosi 
 Cassoni, ceste, 

big bag, fusti 
ecc 

24 55 35 

A5 

Rifiuti speciali non 
pericolosi prodotti da terzi 

di differente tipologia (codici 
specchio A2) destinati a 

recupero 

R12/R13 Non pericolosi  

Cassoni, 
ceste, big bag, 

fusti ecc  88 290 150 

A6 
Rifiuti speciali non 

pericolosi prodotti da terzi 
di differente tipologia (codici 

D14/D15 Non pericolosi  
Cassoni, ceste, 

big bag, fusti 
ecc 

24 55 35 
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Quantità (*) 
Area Descrizione Operazioni  Classificazione 

rifiuti 

Modalità di 
stoccaggio 

rifiuti 

Superficie  
(mq) mc ton 

specchio A2) destinati a 
smaltimento 

A7 
Rifiuti speciali pericolosi 

prodotti da terzi di differente 
tipologia 

D15 Pericolosi 
Cassoni, 

ceste, big bag, 
fusti ecc  

40 120 90 

B1 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi costituiti da 

pile e accumulatori 
pericolosi misti provenienti 

da raccolta differenziata 

R13 Pericolosi 

Fusti, 
cassonetti, big 
bags impilati al 
massimo in 3 

colli 

204 600 900 

B2 

Rifiuti speciali non 
pericolosi prodotti da terzi 

costituiti da batterie alcaline 
e da altre 

batterie/accumulatori con 
componenti non pericolosi 

R13 Non pericolosi  

Fusti, 
cassonetti, big 
bags impilati al 
massimo in 3 

colli 

192 570 850 

B3 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi costituiti da 

batterie e accumulatori al 
piombo, nichel cadmio e 

mercurio 

R13 Pericolosi 

Fusti, 
cassonetti, big 
bags impilati al 
massimo in 3 

colli 

72 215 320 

B4 
Rifiuti speciali pericolosi 

prodotti da terzi costituiti da 
batterie nichel cadmio 

R13 Pericolosi 
Contenitori di 

plastica o 
pallets 

27 80 80 

B5 

Rifiuti speciali non 
pericolosi prodotti da terzi 

costituiti da altre 
batterie/accumulatori con 

componenti non pericolosi 

R13 Non pericolosi  
Contenitori di 
plastica chiusi 
e/o big bags 

67 120 25 

C1 
Rifiuti speciali non 

pericolosi prodotti da terzi 
costituiti da RAEE 

R13 Non pericolosi  Contenitori o 
cumuli 240 720 360 

C2 

Rifiuti speciali non 
pericolosi prodotti da terzi 

costituiti da macchine 
fotografiche senza batterie e 

altre 
apparecchiature/componenti 

non pericolose non 
classificabili come RAEE 

R13 Non pericolosi  Contenitori o 
cumuli 252 750 375 

C3 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi costituiti da 

tubi fluorescenti 
classificabili come RAEE 

pericolosi 

R13 Pericolosi Contenitori 12 36 7 

C4 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi costituiti da 
RAEE pericolosi contenenti 
componenti con sostanze 

pericolose come amianto ed 
altre sostanze pericolose 

R13 Pericolosi Contenitori, 
bancali 20 60 30 

C5 

Rifiuti speciali non 
pericolosi prodotti da terzi 
costituiti da RAEE formati 

da apparecchiature 
contenenti componenti non 

pericolose 

R13 Non pericolosi  Contenitori 
bancali, cumuli  20 60 30 

C6 Rifiuti speciali pericolosi R13 Pericolosi Conte nitori 30 95 45 
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Quantità (*) 
Area Descrizione Operazioni  Classificazione 

rifiuti 

Modalità di 
stoccaggio 

rifiuti 

Superficie  
(mq) mc ton 

prodotti da terzi costituiti da 
RAEE pericolosi (contenenti 

componenti con sostanze 
pericolose) 

C7 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi costituiti da 

apparecchiature e 
componenti pericolose non 

definibili RAEE 

R13 Pericolosi Contenitori, 
bancali 12 36 18 

C8 

Rifiuti speciali pericolosi 
prodotti da terzi costituiti da 

RAEE contenenti 
componenti con sostanze 

pericolose come CFC, 
HCFC) 

R13 Pericolosi Contenitori, 
bancali, cumuli  38 140 50 

D1 

Rifiuti selezionati derivanti 
dalle attività di trattamento 

svolto nell’impianto e 
destinati al recupero 

R13 Non pericolosi  Cumuli 70 280 100 

D2 

Rifiuti misti derivanti dalle 
attività di trattamento svolto 
nell’impianto e destinati allo 

smaltimento 

D15 Non pericolosi  Cumuli 40 160 60 

D3 

Rifiuti costituiti da carta e 
cartoni derivanti dalle 

attività svolte nell’impianto e 
destinati al recupero 

R13 Non pericolosi  Cumuli 60 240 60 

D4 

Rifiuti costituiti da legno 
derivanti dalle attività svolte 
nell’impianto e destinati al 

recupero 

R13 Non Pericolosi  Cumuli 60 240 60 

D5 

Rifiuti costituiti da metalli 
ferrosi derivanti dalle attività 

svolte nell’impianto e 
destinati al recupero 

R13 Non pericolosi  Cumuli 90 360 250 

D6 

Rifiuti costituiti da plastica 
derivanti dalle attività svolte 
nell’impianto e destinati al 

recupero 

R13 Non pericolosi  Cumuli 50 200 50 

D7 

Rifiuti costituiti da plastica 
derivanti dalle attività svolte 
nell’impianto e destinati al 

recupero 

R13 Non pericolosi  Cumuli 50 200 50 

D8 

Rifiuti costituiti da 
imballaggi misti ed altri 

rifiuti contenenti sostanze 
pericolose, derivanti dalle 
attività svolte nell’impianto 
destinati allo smaltimento 

D15 Pericolosi Contenitori, 
cassoni 32 96 48 

D9 

Rifiuti costituiti da toner, 
rifiuti inerti e da costruzione, 

metalli ferrosi e non, 
derivanti dalle attività svolte 

nell’impianto destinati al 
recupero 

R13 Non pericolosi  Contenitori, big 
bags, cassoni 120 240 200 

D10 
Rifiuti costituiti da batterie 
alcaline ed accumulatori 
non contenenti sostanze 

R13 Non pericolosi  Imballaggi 
idonei 230 600 900 
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Quantità (*) 
Area Descrizione Operazioni  Classificazione 

rifiuti 

Modalità di 
stoccaggio 

rifiuti 

Superficie  
(mq) mc ton 

pericolose, derivanti dalle 
attività svolte nell’impianto e 

destinati al recupero 

D11 

Rifiuti costituiti da batterie 
nichel-cadmio e al mercurio, 

contenenti sostanze 
pericolose, derivanti dalle 

attività svolte nell’impianto e 
destinati al recupero 

R13 Pericolosi Imballaggi 
idonei 120 390 580 

D12 

Rifiuti costituiti da batterie 
al piombo, al nichel-cadmio 

ed elettroliti contenenti 
sostanze pericolose, 

derivanti dalle attività svolte 
nell’impianto e destinati al 

recupero 

R13 Pericolosi Imballaggi 
idonei 180 540 800 

D13 

RAEE 
Area stoccaggio 

componenti critiche 
destinate al recupero 

R13 Pericolosi Imballaggi 
idonei 12 36 18 

D14 

RAEE 
Area stoccaggio 

componenti critiche 
destinate allo smaltimento 

D15 Pericolosi Imballaggi 
idonei 9 27 13 

D15 

RAEE  
Area stoccaggio 

componenti critiche: 
tubi fluorescenti, derivanti 
dalle attività di selezione 

svolte nell’impianto e 
destinati al recupero 

R13 Pericolosi Contenitori 
idonei 63 180 36 

D16 

Rifiuti costituiti da altre 
batterie ed accumulatori 
base litio, derivanti dalle 

attività svolte nell’impianto e 
destinati al recupero 

R13 Non pericolosi  Imballaggi 
idonei 150 450 250 

D17 

RAEE 
Area componenti e materiali 

recuperabili: 
Rifiuti costituiti da metalli 

ferrosi e non, plastica, parti 
elettriche ed elettroniche e 

componenti rimosse da 
apparecchiature NON 
contenenti sostanze 

pericolose 

R13 Non pericolosi  
Cassoni, 

imballaggi 
idonei 

63 252 60 

D18 

RAEE 
Area stoccaggio 

componenti critiche: 
Rifiuti costituiti da gas, oli 
ed altre sostanze derivanti 
dalla messa in sicurezza 
mediante svuotamento di 
frigoriferi congelatori ed 

altre apparecchiature 
contenenti sostanze 

pericolose 

R13 Pericolosi 
Contenitori 

idonei, 
bombole 

9 27 10 

D19 RAEE R13 Non pericolosi  Contenitori 120 360 180 
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Quantità (*) 
Area Descrizione Operazioni  Classificazione 

rifiuti 

Modalità di 
stoccaggio 

rifiuti 

Superficie  
(mq) mc ton 

Area componenti e materiali 
recuperabili: 

Componenti derivanti dalle 
operazioni di 

disassemblamento NON 
contenenti sostanze 

pericolose 

idonei 

 

Capacità 
trattamento 

t/a Area Descrizione Operazioni Classificazione 
rifiuti 

Modalità di 
stoccaggio 

rifiuti 

Superficie  
(mq) 

NP P 

TT1 

Trattamento sia di rifiuti speciali 
pericolosi che non pericolosi 

costituiti da vari tipi di batterie 
ed accumulatori, prodotti da terzi  

R12 Non pericolosi 
e pericolosi Big bags 180 5.000  5.000 

TT2 

RAEE 
Area di messa in sicurezza e 

disassemblamento: 
Trattamento di rifiuti pericolosi e 

non, costituiti da vari tipi 
apparecchiature RAEE e non 

RAEE prodotte da terzi 

R12 Non pericolosi 
e pericolosi 

Scatole, 
big bags, 

contenitori  
115 5.000 1.000 

TT3 

RAEE 
Area di messa in sicurezza e 

disassemblamento: 
Trattamento di rifiuti speciali 

pericolosi costituiti da lampade 
fluorescenti ed altri rifiuti 

contenenti mercurio, prodotti da 
terzi 

R12 Pericolosi Contenitori 
idonei 9 // 150 

TT4 
Trattamento di rifiuti speciali 

pericolosi costituiti da batterie 
nichel cadmio, prodotti da terzi 

R12 Pericolosi Contenitori 
idonei 125 // 2.000 

TT5 

Trat tamento di rifiuti speciali non 
pericolosi costituiti da 

accumulatori classificati non 
pericolosi prodotti da terzi 

R12 Non pericolosi  
Contenitori 
idonei, big 

bags 
237 1.000 // 

TT6 

RAEE 
Area di messa in sicurezza e 

disassemblamento: 
Trattamento di bonifica dei gas 

contenuti nei circuiti degli 
impianti di 

climatizzazione/condizionamento  

R12 Pericolosi Bombole 9 // 100 

Tabella B1 – Aree funzionali 
 

Il quantitativo massimo di rifiuti NON pericolosi  sottoposti alle operazioni di recupero (R12) e di 
smaltimento (D14) è di 39.500 t/anno  pari a 156,1 ton/g. 
 
Il quantitativo massimo di rifiuti pericolosi sottoposti alle operazioni di recupero (R12) e 
operazioni di smaltimento (D14) è di 11.750 t/anno  pari a 46,4 t/g . 
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I volumi massimi di rifiuti destinati alle operazioni di stoccaggio  sono i seguenti: 

− messa in riserva (R13) per un totale di 9.155 m3 di cui: 
o un quantitativo massimo di 6.430 m3 di rifiuti NON pericolosi ; 
o un quantitativo massimo di 2.725 m3 di rifiuti pericolosi ; 

 
− deposito preliminare (D15) per un totale di 563 m3 di cui: 

o un quantitativo massimo di 265 m3 di rifiuti NON pericolosi ; 
o un quantitativo massimo di 298 m3 di rifiuti pericolosi ; 

Tutte le aree funzionali dell’installazione sono localizzate all’interno di un capannone esistente 
su area pavimentata con adeguate caratteristiche di resistenza ed impermeabilizzazione. Ogni 
area è delimitata da segnaletica a terra e/o new jersey mobili di separazione, nonché 
identificata da cartellonistica riportante l’indicazione dell’area, delle operazioni svolte e dei 
codici EER. 

I rifiuti ivi gestiti saranno depositati a terra in cumuli, big bags, pile oppure all’interno di 
contenitori idonei. 

Di seguito vengono elencate nel dettaglio le attività svolte all’interno di ognuna delle aree 
dell’impianto: 

Area A1  RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI DESTINATI AL RECUPE RO 

L’area A1 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui due lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. 

All’interno dell’area è presente una griglia di lunghezza di circa 6 m per la raccolta di 
eventuali sversamenti collegata ad una vasca interrata a tenuta con un volume pari a 
2,5 m3. 

R13 di rifiuti speciali non pericolosi di origine industriale e da raccolta differenziata, 
destinati ad operazioni di messa in riserva (R13), disposti per tipologia omogenea di 
rifiuti non pericolosi, in idonei contenitori (es. ceste, big bags, fusti, ecc) e/o cumuli. 

Al fine di ottimizzare il recupero finale presso impianti terzi, vengono effettuale le 
seguenti operazioni (R12): 

• selezione e cernita manuale e/o meccanica con asportazione delle parti 
recuperabili, 

• sconfezionamento/riconfezionamento: nel caso di rinvenimento di rifiuti che 
richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata etichettatura, dovuto all'usura o 
alla non conformità dell'imballaggio originale nel quale si trovano. 

• Triturazione limitatamente al codice EER 200101 [documenti cartacei] sui rifiuti 
cartacei soggetti a normativa privacy; 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.140 

• Capacità messa in riserva R13: m3 500 / t. 200 

• Capacità di trattamento R12: Ton. 20.000 

Elenco EER ammessi 

020104  020110  030101  030105 040209  040215  070213 090107 090108  101103  
101112  101206  120101  120102  120103  120104  120105  120113  120117  120121  
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150101  150102  150103  150104  150105  150106  150107  150109  150203  160103  
160112  160117  160118  160119  160120  160122  170201  170202  170203  170302  
170401  170402  170403  170404  170405  170406  170407  170411  170604  170802  
170904  191001  191002  191201  191202  191203  191204  191205  191207  191208  
191209  191212  200101  200102  200110  200111  200138   200139  200140  200201  
200202  200203  200307 

Area A2  RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI DESTINATI ALLO SMAL TIMENTO 

L’area A2 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui due lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. 

L’Area A2 condivide con l’Area A1 la vasca interrata a tenuta per la raccolta di eventuali 
sversamenti. 

D15 di rifiuti speciali non pericolosi di origine industriale e da raccolta differenziata, 
destinati ad operazioni di deposito preliminare (D15), disposti per tipologia omogenea di 
rifiuti non pericolosi, in idonei contenitori (es. ceste, big bags, fusti, ecc) e/o cumuli. 

Al fine di ottimizzare lo smaltimento finale presso impianti terzi, vengono effettuale le 
seguenti operazioni (D14): 

• selezione e cernita manuale e/o meccanica con asportazione delle parti 
recuperabili, 

• sconfezionamento/riconfezionamento: nel caso di rinvenimento di rifiuti che 
richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata etichettatura, dovuto all'usura o 
alla non conformità dell'imballaggio originale nel quale si trovano. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.40 

• Capacità deposito preliminare: D15: m3 50 / t. 25 

• Capacità di trattamento D14: Ton. 5.000 

Elenco EER ammessi 

040209  040215  090107 090108  101103  101206  120113  120117  120121  150109  
150203  160112 160122  170302  170604  170802  170904  191208  191209  191212  
200110  200111  200202  200203  200307 

Area A3 RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI DESTINATI AL RE CUPERO 

L’area A3 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

L’Area A3 condivide con l’Area A4 la vasca interrata a tenuta per la raccolta di eventuali 
sversamenti. 

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi di differente tipologia (vernici, solventi, 
inchiostri, ecc), destinati ad operazioni di messa in riserva (R13), disposti per tipologia 
omogenea di rifiuti non pericolosi, in idonei contenitori (es. ceste, big bags, fusti , ecc). 

Al fine di ottimizzare il recupero finale presso impianti terzi, vengono effettuale le 
seguenti operazioni (R12): 

• selezione e cernita manuale con asportazione delle parti recuperabili, 
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• sconfezionamento/riconfezionamento: nel caso di rinvenimento di rifiuti che 
richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata etichettatura, dovuto all'usura o 
alla non conformità dell'imballaggio originale nel quale si trovano. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.88 

• Capacità messa in riserva R13: m3 290 / t. 150 

• Capacità di trattamento R12: Ton. 3.000 

Elenco EER ammessi 

030104*  030201*  030202*  030203*  030204*  030205*  040103*  040214*  040216*  
060101*   060102*  060103*  060104*  060105*  060106*  060313*   060315* 060404*  
060405*  061002*  061301*  061302*   070216    070601*  070603*  080111*  080113*  
080115*  080117*  080119*  080121*  080312*  080314*  080316*  080317*  080319*  
080409*  080411*  080413*  080415*  090101*  090102*  090103*  090104*  090105*  
090106*  110105*  110106*  110107*  110108*  110109*  110111*  110113*  110115*  
110116*  110198*  120106*  120107*  120108*  120109*  120110*  120112*   120114*  
120116*  120118*  120119*  120120*  120301*  120302*  130101*  130104*  130105*  
130109*  130110*  130111*  130112*  130113*  130204*  130205*  130206*  130207*  
130208*  130301*  130306*  130307*  130308*  130309*  130310*  130501*  130502* 
130503*   130506*  130507*  130508*  130701*  130702*  130703*  130801*  130802*  
140601*  140602*  140603*  140604*  140605*  150110*  150111*  150202*  160107*  
160108*  160109*  160110*  160113*  160114*  160121*  160303*  160305*  160504*  
160506*  160507*  160508*  160708*  160709*  160802*  170204*  170409*  170410*   
180106*  180108*  180205*  180207*  190806*   191211*  200113*  200114*  200115*  
200117*  200119*  200127*  200129*  200131*  200137* 

Area A4  RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI DESTINATI ALLO SMALTIME NTO 

L’area A4 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre l'area è delimitata da griglie per la 
raccolta di eventuali sversamenti collegate ad una vasca interrata a tenuta con un 
volume pari a 2,5 m3. 

D15 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi di differente tipologia (vernici, solventi, 
inchiostri, ecc), destinati ad operazioni di deposito preliminare (D15), disposti per 
tipologia omogenea di rifiuti non pericolosi, in idonei contenitori (es. ceste, big bags, 
fusti, ecc). 

Al fine di ottimizzare lo smaltimento finale presso impianti terzi, vengono effettuale le 
seguenti operazioni (D14): 

• selezione e cernita manuale con asportazione delle parti potenzialmente 
recuperabili, 

• sconfezionamento/riconfezionamento: nel caso di rinvenimento di rifiuti che 
richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata etichettatura, dovuto all'usura o 
alla non conformità dell'imballaggio originale nel quale si trovano. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.24 

• Capacità deposito preliminare: D15: m3 55 / t. 35 

• Capacità di trattamento D14: Ton. 500 
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Elenco EER ammessi 

030104*   030201*  030202*  030203*  030204*  030205*  040103*  040214*  
040216*  060101*   060102*  060103*  060104*  060105*  060106*  060313*   
060315* 060404*  060405*  061002*  061301*  061302*  070216*   070601*  
070603*  080111*  080113*  080115*  080117*  080119*  080121*  080312*  
080314*  080316*  080317*  080319*  080409*  080411*  080413*  080415*  
090101*  090102*  090103*  090104*  090105*  090106*  100108*   110105*  
110106*  110107*  110108*  110109*  110111*  110113*  110115*  110116*  
110198*  120106*  120107*  120109*  120110*  120112*   120114*  120116*  
120118*  120119*  120120*  120301*  120302*  130101*  130104*  130105*  
130109*  130110*  130111*  130112*  130113*  130204*  130205*  130206*  
130207*  130208*  130301*  130306*  130307*  130308*  130309*  130310*  
130501*  130502* 130503*   130506*  130507*  130508*  130701*  130702*  
130703*  130801*  130802*  140601*  140602*  140603*  140604*  140605*  
150110*  150111*  150202*  160107*  160108*  160109*  160110*  160113*  
160114*  160121*  160303*  160305*  160504*  160506*  160507*  160508*  
160708*  160709*  160802*  170204*  170409*  170410*  180106*  180108*  
180205*   180207*  190806*  191211*  200113*  200114*  200115*  200117*  
200119*  200127*  200129*  200131*   200137* 

Area A5 ALTRI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI DESTI NATI AL RECUPERO 
DIFFERENTI DA QUELLI DELL’AREA A1 

L’area A5 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

L’Area A5 condivide con l’Area A6 la vasca interrata a tenuta per la raccolta di eventuali 
sversamenti. 

R13 di rifiuti rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi, destinati ad operazioni di 
messa in riserva (R13), disposti per tipologia omogenea di rifiuti non pericolosi, in idonei 
contenitori (es. ceste, big bags, fusti , ecc). 

Al fine di ottimizzare il recupero finale presso impianti terzi, vengono effettuale le 
seguenti operazioni (R12): 

• selezione e cernita manuale e/o meccanica con asportazione delle parti 
recuperabili, 

• sconfezionamento/riconfezionamento: nel caso di rinvenimento di rifiuti che 
richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata etichettatura, dovuto all'usura o 
alla non conformità dell'imballaggio originale nel quale si trovano 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.88 

• Capacità messa in riserva R13: m3 290 / t. 150 

• Capacità di trattamento R12: Ton. 3.000 

Elenco EER ammessi 

020106  020203  020304  020501  020601  020704 040217  060314  060316  
060503  080112  080114  080116  080118  080120  080201  080202  080203  
080307  080308  080313  080315  080318  080410  080412  080414  080416 
090107  090108  101112  110110  110112  110114  120113  120115  120117  
120121  160115 160304  160306  160505  160509  160801  160803  180107  
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180109  180206   180208  190904 190905 200108  200125  200128  200130  
200132  200201  200202  200203 

Area A6 ALTRI RIFIUTI SPECIALI NON PERICOLOSI DESTI NATI ALLO SMALTIMENTO 
DIFFERENTI DA QUELLI DELL’AREA A2 

L’area A6 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre l'area è delimitata da griglie per la 
raccolta di eventuali sversamenti collegate ad una vasca interrata a tenuta con un 
volume pari a 2,5 m3. 

D15 di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi, destinati ad operazioni di deposito 
preliminare (D15), disposti per tipologia omogenea di rifiuti non pericolosi, in idonei 
contenitori (es. ceste, big bags, fusti , ecc). 

Al fine di ottimizzare lo smaltimento finale presso impianti terzi, vengono effettuale le 
seguenti operazioni (D14): 

• selezione e cernita manuale e/o meccanica con asportazione delle parti recuperabili 

• sconfezionamento/riconfezionamento: nel caso di rinvenimento di rifiuti che 
richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata etichettatura, dovuto all'usura o 
alla non conformità dell'imballaggio originale nel quale si trovano 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.24 

• Capacità deposito preliminare: D15: m3 55 / t. 35 

• Capacità di trattamento D14: Ton. 500 

Elenco EER ammessi 

020106  020203  020304  020501  020601  020704  040217  060314  060316  060503  
080112  080114  080116  080118  080120  080201  080202  080203  080307  080308  
080313  080315  080318  080410  080412  080414  080416 090107  090108  110110  
110112  110114  120113  120115  120117  120121  160115 160304  160306  160505  
160509  180107  180109  180206  180208 190904 190905 200108  200125  200128  
200130  200132  200202  200203 

Area A7 ALTRI RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI DESTINATI  ALLO SMALTIMENTO 
DIFFERENTI DA QUELLI DELL’AREA A4 

L’area A7 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

D15 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi. Detti rifiuti vengono stoccati per 
tipologia omogenea in contenitori ed inviati ad impianti autorizzati allo smaltimento 
definitivo 

L’area ha la seguente potenzialità: mq. 40 / Mc 120 / Ton. 90  

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.40 

• Capacità deposito preliminare: D15: m3 120 / t. 90 

Elenco EER ammessi 

160111*  160212*  170601*  170603*  170605*  191206*  191211* 
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Area B1  RIFIUTI PERICOLOSI (EER 200133*) 

L’area B1 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da pile e accumulatori pericolosi 
misti provenienti da raccolta differenziata. Detti rifiuti vengono stoccati per tipologia 
omogenea di rifiuti pericolosi, in idonei contenitori (fusti, cassonetti, big bags impilati al 
massimo in 3 colli) in attesa del loro invio alle operazioni di trattamento (R12) in Area 
TT1. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.204 

• Capacità messa in riserva R13: m3 600 / t. 900 

Elenco EER ammessi 

200133* 

Area B2 RIFIUTI NON PERICOLOSI (batterie alcaline e d altre batterie-accumulatori) 

L’area B2 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

R13 di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi e provenienti da raccolta 
differenziata, industriale e professionale, costituiti da batterie alcaline e da altre 
batterie/accumulatori con componenti non pericolosi. Detti rifiuti vengono stoccati (fusti, 
cassonetti, big bags impilati al massimo in 3 colli) in attesa del loro invio alle operazioni 
di trattamento (R12) in Area TT1. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.192 

• Capacità messa in riserva R13: m3 570 / t. 850 

Elenco EER ammessi 

160604  160605  200134 

Area B3  RIFIUTI PERICOLOSI (batterie e accumulatori al piom bo, nichel-cadmio, 
mercurio ed elettroliti da esse derivanti) 

L’area B3 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre l'area è delimitata da griglie per la 
raccolta di eventuali sversamenti collegate ad una vasca interrata a tenuta con un 
volume pari a 2,5 m3. 

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi provenienti da raccolta differenziata, 
industriale e professionale, costituiti da batterie e accumulatori al piombo, nichel cadmio 
e mercurio. Detti rifiuti vengono stoccati (fusti, cassonetti, bancali e big bags impilati al 
massimo in 3 colli) in attesa del loro invio alle operazioni di recupero. 

In particolare per il codice EER 160606* - elettrolita liquido acido, alcune aziende 
produttrici iniziali del rifiuto, avendo i locali tecnici posti ad uno o più piani sotto il livello 
stradale, per motivi di movimentazione e sicurezza, travasano l’acido contenuto nelle 
batterie in cisternette ed inviano all’impianto le batterie (EER 160601*) e l’acido (EER 
160606*). Non avendo gli impianti di recupero finale la possibilità di ricevere il codice 
EER 160606*, per ottimizzare tutte le operazioni si richiede di poter “ricomporre” le 
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batterie con il loro acido e di inviarle a corretto ciclo di recupero con il codice EER 
160601*. 

Le operazioni di trattamento (R12) vengono effettuate in area TT1. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.72 

• Capacità messa in riserva R13: m3 215 / t. 320 

Elenco EER ammessi 

160601*  160602*  160603*  160606* 

Area B4 RIFIUTI PERICOLOSI (batterie nichel-cadmio)  

L’area B4 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre l'area è delimitata da griglie per la 
raccolta di eventuali sversamenti collegate ad una vasca interrata a tenuta con un 
volume pari a 2,5 m3. 

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da batterie nichel cadmio. Detti 
rifiuti vengono stoccati per tipologia omogenea, in idonei contenitori di plastica o pallets 
in attesa del loro invio alle operazioni di recupero. Le operazioni di trattamento (R12) 
vengono effettuate in area TT4. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente, ha una superficie totale pari a 27 
mq. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.27 

• Capacità messa in riserva R13: m3 80 / t. 80 

 

Elenco EER ammessi 

160602* 

Area B5 RIFIUTI NON PERICOLOSI (altre batterie-ed a ccumulatori) 

L’area B5 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

R13 di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi costituiti da altre 
batterie/accumulatori con componenti non pericolosi. Detti rifiuti vengono stoccati per 
tipologia omogenea di rifiuti non pericolosi, in idonei contenitori, bancali, casse, in 
attesa del loro invio alle operazioni di recupero, che avvengono nell’area TT5. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.67 

• Capacità messa in riserva R13: m3 120 / t. 25 

Elenco EER ammessi 

160605 

Area C1 RAEE NON PERICOLOSI 

L’area C1 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 
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R13 di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi costituiti da RAEE. Detti rifiuti 
vengono stoccati per tipologia omogenea in contenitori o cumuli. Le operazioni di 
trattamento (R12) vengono effettuate in area TT2. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.240 

• Capacità messa in riserva R13: m3 720 / t. 360 

Elenco EER ammessi 

160214  200136 

Area C2 APPARECCHIATURE NON PERICOLOSI (macchine fo tografiche ed altre 
apparecchiature/componenti non pericolose, non defi nibili RAEE) 

L’area C2 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

R13 di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi costituiti da macchine fotografiche 
senza batterie e altre apparecchiature/componenti non pericolose non classificabili 
come RAEE. Detti rifiuti vengono stoccati per tipologia omogenea in contenitori o 
cumuli. Le operazioni di trattamento (R12) vengono effettuate in area TT2. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.252 

• Capacità messa in riserva R13: m3 750 / t. 375 

Elenco EER ammessi 

090110  090112 160214  160216   

Area C3 RAEE PERICOLOSI – tubi fluorescenti 

L’area C3 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da tubi fluorescenti classificabili 
come RAEE pericolosi. Le operazioni di trattamento (R12) vengono effettuate in area 
TT3. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.12 

• Capacità messa in riserva R13: m3 36 / t. 7 

Elenco EER ammessi 

200121*   

Area C4 RAEE PERICOLOSI (apparecchiature contenenti  componenti con sostanze 
pericolose – PCB, amianto et al) 

L’area C4 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da RAEE pericolosi contenenti 
componenti con sostanze pericolose come amianto ed altre sostanze pericolose. Detti 
rifiuti vengono stoccati per tipologia omogenea ed inviati ad impianti autorizzati al 
recupero definitivo. Le operazioni di trattamento (R12) vengono effettuate solo sui codici 
EER 160213* e 200135* in area TT2. 
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L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.20 

• Capacità messa in riserva R13: m3 60 / t. 30 

Elenco EER ammessi 

160209*  160210*  160212* 160213*  200135* 

Area C5 RAEE NON PERICOLOSI (apparecchiature conten enti componenti non 
pericolose) 

L’area C5 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. 

 R13 di rifiuti speciali non pericolosi prodotti da terzi costituiti da RAEE formati da 
apparecchiature contenenti componenti non pericolose. Detti rifiuti vengono stoccati per 
tipologia omogenea in contenitori. Le operazioni di trattamento (R12) vengono effettuate 
in area TT2. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.20 

• Capacità messa in riserva R13: m3 60 / t. 30 

Elenco EER ammessi 

160214  200136 

Area C6 RAEE PERICOLOSI (apparecchiature contenenti  componenti con sostanze 
pericolose) 

L’area C6 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da RAEE pericolosi (contenenti 
componenti con sostanze pericolose).  

Detti rifiuti vengono stoccati per tipologia omogenea. Le operazioni di trattamento (R12) 
vengono effettuate in area TT2. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.30 

• Capacità messa in riserva R13: m3 95 / t. 45 

Elenco EER ammessi 

160213*  200135* 

Area C7 APPARECCHIATURE E COMPONENTI PERICOLOSE (no n definibili RAEE) 

L’area C7 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da apparecchiature e 
componenti pericolose non definibili RAEE. Detti rifiuti vengono stoccati per tipologia 
omogenea ed inviati ad impianti autorizzati al recupero definitivo. Le operazioni di 
trattamento (R12) vengono effettuate in area TT2. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.12 
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• Capacità messa in riserva R13: m3 36 / t. 18 

Elenco EER ammessi 

090111*  160108*  160109*  160210*  160213*  160215*  

Area C8 RAEE PERICOLOSI (apparecchiature contenenti  componenti con sostanze 
pericolose – CFC, HCFC) 

L’area C8 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

R13 di rifiuti speciali pericolosi prodotti da terzi costituiti da RAEE contenenti 
componenti con sostanze pericolose come CFC, HCFC), essenzialmente formati da 
frigoriferi, congelatori, impianti di raffrescamento ecc. Detti rifiuti vengono stoccati per 
tipologia omogenea. Gli impianti di climatizzazione/raffrescamento vengono trattati in 
area TT6, mentre frigoriferi e congelatori vengono stoccati e successivamente inviati a 
impianto di recupero finale. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.60 

• Capacità messa in riserva R13: m3 180 / t. 36 

Elenco EER ammessi 

160211*  160213*  200123* 

Area D1 RIFIUTI NON PERICOLOSI (rifiuti misti dal t rattamento meccanico) 

L’area D1 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) di rifiuti 
selezionati derivanti dalle attività di trattamento svolto nell’impianto e destinati al 
recupero. La messa in riserva avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.70 

• Capacità messa in riserva R13: m3 280 / t. 100 

Elenco EER ammessi 

191212 

Area D2 RIFIUTI NON PERICOLOSI (rifiuti misti dal t rattamento meccanico) 

L’area D2 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta al deposito preliminare (D15) dei rifiuti misti 
derivanti dalle attività di trattamento svolto nell’impianto e destinati allo smaltimento. Il 
deposito preliminare avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  
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• Superficie: m2.40 

• Capacità deposito preliminare D15: m3 160 / t. 60 

Elenco EER ammessi 

191212 

Area D3 RIFIUTI NON PERICOLOSI (carta e cartone) 

L’area è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti 
costituiti da carta e cartoni derivanti dalle attività svolte nell’impianto e destinati al 
recupero. La messa in riserva avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.60 

• Capacità messa in riserva R13: m3 240 / t. 60 

Elenco EER ammessi 

191201 

Area D4 RIFIUTI NON PERICOLOSI (legno) 

L’area D4 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti 
costituiti da legno derivanti dalle attività svolte nell’impianto e destinati al recupero. La 
messa in riserva avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.60 

• Capacità messa in riserva R13: m3 240 / t. 60 

Elenco EER ammessi 

191207 

Area D5 RIFIUTI NON PERICOLOSI (metalli ferrosi) 

L’area D5 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti 
costituiti da metalli ferrosi derivanti dalle attività svolte nell’impianto e destinati al 
recupero. La messa in riserva avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.90 

• Capacità messa in riserva R13: m3 360 / t. 250 
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Elenco EER ammessi 

191202 

Area D6 RIFIUTI NON PERICOLOSI (plastica) 

L’area D6 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti 
costituiti da plastica derivanti dalle attività svolte nell’impianto e destinati al recupero. La 
messa in riserva avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.50 

• Capacità messa in riserva R13: m3 200 / t. 50 

Elenco EER ammessi 

191204 

Area D7 RIFIUTI NON PERICOLOSI (plastica) 

L’area D7 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre, sui tre lati perimetrali, sono installati 
muri in cls di altezza 4mt. L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti 
costituiti da plastica derivanti dalle attività svolte nell’impianto e destinati al recupero. La 
messa in riserva avviene in cumuli. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.50 

• Capacità messa in riserva R13: m3 200 / t. 50 

Elenco EER ammessi 

191204 

Area D8 RIFIUTI PERICOLOSI (imballaggi misti ed alt ri rifiuti contenenti sostanze 
pericolose) 

L’area D8 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Essa è preposta al deposito preliminare (D15) 
dei rifiuti costituiti da imballaggi misti ed altri rifiuti contenenti sostanze pericolose, 
derivanti dalle attività svolte nell’impianto destinati allo smaltimento. Il deposito 
preliminare avviene in contenitori idonei. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.32 

• Capacità deposito preliminare D15: m3 96 / t. 48 

Elenco EER ammessi 

150110*  191211* 
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Area D9 RIFIUTI NON PERICOLOSI (vari: toner, inerti , metalli ferrosi e non) 

L’area D9 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei 
rifiuti costituiti da toner, rifiuti inerti e da costruzione, metalli ferrosi e non, derivanti dalle 
attività svolte nell’impianto destinati al recupero. La messa in riserva avviene in 
contenitori idonei. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.120 

• Capacità messa in riserva R13: m3 240 / t. 200 

Elenco EER ammessi 

080318  170107  191202  191203 

Area D10 RIFIUTI NON PERICOLOSI (battere alcaline e d accumulatori) 

L’area D10 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei 
rifiuti costituiti da batterie alcaline ed accumulatori non contenenti sostanze pericolose, 
derivanti dalle attività di selezione svolte nell’impianto e destinati al recupero. La messa 
in riserva avviene in contenitori idonei come big bags e fusti. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.230 

• Capacità messa in riserva R13: m3 600 / t. 900 

Elenco EER ammessi 

160604  160605 

Area D11 RIFIUTI PERICOLOSI (battere nichel cadmio e contenenti mercurio) 

L’area D11 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei 
rifiuti costituiti da batterie nichel-cadmio e al mercurio, contenenti sostanze pericolose, 
derivanti dalle attività di selezione svolte nell’impianto e destinati al recupero. La messa 
in riserva avviene in contenitori idonei. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.120 

• Capacità messa in riserva R13: m3 390 / t. 580 

Elenco EER ammessi 

160602*  160603* 

Area D12 RIFIUTI PERICOLOSI (battere al piombo, al nichel cadmio ed elettroliti) 

L’area D12 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti. Inoltre l’area è delimitata da griglie carraie per la 
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raccolta di eventuali sversamenti collegate ad una vasca interrata a tenuta con un 
volume pari a 2,5 m3. 

L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti costituiti da batterie al piombo, al 
nichel-cadmio ed elettroliti contenenti sostanze pericolose, derivanti dalle attività di 
selezione svolte nell’impianto e destinati al recupero. La messa in riserva avviene in 
contenitori idonei. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.180 

• Capacità messa in riserva R13: m3 540 / t. 800 

Elenco EER ammessi 

130208* 150110* 160601*  160602*  160606*  191211* 

Area D13 RAEE AREA STOCCAGGIO COMPONENTI AMBIENTALM ENTE CRITICHE 
(destinate al recupero) 

L’area D13 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

L’Area è preposta alla messa in riserva (R13) delle componenti ambientalmente critiche 
derivanti dalle operazioni di messa in sicurezza e disassemblamento dei RAEE, che 
sono destinate a futuro recupero. La messa in riserva avviene in contenitori idonei. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.12 

• Capacità messa in riserva R13: m3 36 / t. 18 

Elenco EER ammessi 

160215* 

Area D14 RAEE AREA STOCCAGGIO COMPONENTI AMBIENTALM ENTE CRITICHE 
(destinate allo smaltimento) 

L’area D14 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

L’Area è preposta al deposito preliminare (D15) delle componenti ambientalmente 
critiche derivanti dalle operazioni di messa in sicurezza e disassemblamento dei RAEE, 
che sono destinate a smaltimento. Il deposito preliminare avviene in contenitori idonei. 

L’area, localizzata all’interno del capannone esistente. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.9 

• Capacità messa in riserva D15: m3 27 / t. 13 

Elenco EER ammessi 

160215* 
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Area D15 RAEE AREA STOCCAGGIO COMPONENTI AMBIENTALM ENTE CRITICHE (tubi 
fluorescenti) 

L’area D15 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti costituiti da RAEE – tubi 
fluorescenti, derivanti dalle attività di selezione e disassemblamento (es. rimozione dalle 
plafoniere) svolte nell’impianto e destinati al recupero. La messa in riserva avviene in 
contenitori idonei. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.63 

• Capacità messa in riserva R13: m3 180 / t. 36 

Elenco EER ammessi 

200121* 

Area D16 RIFIUTI NON PERICOLOSI (altre battere ed a ccumulatori) 

L’area D16 è interna al capannone con superfice impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico fisiche dei rifiuti.  

Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti costituiti da altre batterie ed 
accumulatori base litio, derivanti dalle attività di selezione svolte nell’impianto e destinati 
al recupero. La messa in riserva avviene in contenitori idonei. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.150 

• Capacità messa in riserva R13: m3 450 / t. 250 

Elenco EER ammessi 

160605 

Area D17 RAEE AREA STOCCAGGIO COMPONENTI E MATERIAL I RECUPERABILI (rifiuti 
con componenti NON pericolose, toner, metalli ferro si e non, plastica, parti 
elettriche ed elettroniche) 

L’area D17 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti costituiti da metalli ferrosi e non, 
plastica, parti elettriche ed elettroniche e componenti rimosse da apparecchiature NON 
contenenti sostanze pericolose, derivanti dalle attività di selezione svolte nell’impianto e 
destinati al recupero. La messa in riserva avviene in contenitori idonei. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.63 

• Capacità messa in riserva R13: m3 252 / t. 60 

Elenco EER ammessi 

080318  191202  121203  191204 
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Area D18 RAEE AREA STOCCAGGIO COMPONENTI AMBIENTALM ENTE CRITICHE (gas, 
freon, oli da RAEE contenenti componenti con sostan ze pericolose come CFC, 
HCFC) 

L’area D18 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti costituiti da gas, freon e oli 
derivanti dalle operazioni di messa in sicurezza e disassemblamento dei RAEE 
essenzialmente formati da frigoriferi, congelatori, impianti di raffrescamento ecc e 
destinati al recupero. La messa in riserva avviene in contenitori idonei e in bombole. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.9 

• Capacità messa in riserva R13: m3 27 / t. 10 

Elenco EER ammessi 

130208*  140601*  160504* 

Area D19 RAEE AREA STOCCAGGIO COMPONENTI E MATERIAL I RECUPERABILI 
(componenti NON pericolose) 

L’area D19 è interna al capannone con superficie impermeabile, resistente alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti.  

Essa è preposta alla messa in riserva (R13) dei rifiuti costituiti dalle componenti 
derivanti dal disassemblamento dei RAEE non contenti sostanze pericolose e destinate 
al recupero. La messa in riserva avviene in contenitori idonei. 

L’area ha la seguente caratteristiche:  

• Superficie: m2.120 

• Capacità messa in riserva R13: m3 360 / t. 180 

Elenco EER ammessi 

160216 
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I tipi di rifiuti in ingresso sottoposti alle varie operazioni sono individuati dai seguenti codici EER. 

Operazioni 
EER P Descrizione 

R13 R12 D15 D14 

Stato 
fisico  Aree 

020104     rifiuti plastici (ad esclusione degli imballaggi) X X   S A1 

020106  
feci animali, urine e letame (comprese le lettiere 
usate), effluenti, raccolti separatamente e trattati fuori 
sito 

X  X  S A5 A6 

020110  rifiuti metallici X X   S A1 
020203  scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X X X S/L A5 A6 
020304  scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X  X X S A5 A6 
020501  scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X X X S/L A5 A6 
020601  scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X X X S A5 A6 
020704  scarti inutilizzabili per il consumo o la trasformazione X X X X S/L A5 A6 
030101  scarti di corteccia e sughero X X   S A1 

030104 * 
segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di 
truciolare e piallacci contenenti sostanze pericolose 

X X X X S A3 A4 

030105  
segatura, trucioli, residui di taglio, legno, pannelli di 
truciolare e piallacci diversi da quelli di cui alla voce 
030104 

X X   S A1 

030201 * 
preservanti del legno contenenti composti organici 
non alogenati 

X  X  S/L A3 A4 

030202 * 
prodotti per i trattamenti conservativi del legno 
contenenti composti organici clorurati 

X  X  S/L A3 A4 

030203 * 
prodotti per i trattamenti conservativi del legno 
contenenti composti organometallici 

X  X  S/L A3 A4 

030204 * 
prodotti per i trattamenti conservativi del legno 
contenenti composti inorganici 

X  X  S/L A3 A4 

030205 * 
altri prodotti per i trattamenti conservativi del legno 
contenenti sostanze pericolose X  X  S/L A3 A4 

040103 * 
bagni di sgrassatura esauriti contenenti solventi senza 
fase liquida 

X  X  S/F A3 A4 

040209  
rifiuti da materiali compositi (fibre impregnate, 
elastomeri, plastomeri) 

X X X X S A1 A2 

040214 * 
rifiuti provenienti da operazioni di finitura, contenenti 
solventi organici 

X  X  S/L A3 A4 

040215  
rifiuti da operazioni di finitura, diversi da quelli di cui 
alla voce 04 02 14 

X X X X S/L A1 A2 

040216 * tinture e pigmenti, contenenti sostanze pericolose X X X X S/F/L A3 A4 

040217  
tinture e pigmenti, diversi da quelli di cui alla voce 
040216 

X X X X S/F/L A5 A6 

060101 * acido solforico e acido solforoso X  X  L A5 A6 
060102 * acido cloridrico X  X  L A3 A4 
060103 * acido fluoridrico X  X  L A3 A4 
060104 * acido fosforico e fosforoso X  X  L A3 A4 
060105 * acido nitrico e acido nitroso X  X  L A3 A4 
060106 * altri acidi X  X  L A3 A4 
060313 * morchie depositate sul fondo dei serbatoi X  X  S/F A3 A4 

060314  
sali e loro soluzioni, diversi da quelli di cui alle voci 
060311 e 060313 

X  X X S/L A5 A6 

060315 * ossidi metallici contenenti metalli pesanti X  X X S A3 A4 

060316  
ossidi metallici, diversi da quelli di cui alla voce 
060315 

X  X X S A5 A6 

060404 * rifiuti contenenti mercurio X  X X S/L A3 A4 
060405 * rifiuti contenenti altri metalli pesanti X  X X S A3 A4 

060503  
fanghi prodotti dal trattamento in loco degli effluenti, 
diversi da quelli di cui alla voce 060502 

X  X X S/F A5 A6 

061002 * rifiuti contenenti sostanze pericolosi X  X X S/F A3 A4 

061301 * 
prodotti fitosanitari, agenti conservativi del legno ed 
altri biocidi inorganici  

X  X X S/L A3 A4 
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061302 * carbone attivato esaurito (tranne 060702) X  X X S A3 A4 
070213  rifiuti plastici X X   S A1 
070216 * rifiuti contenenti silicone pericoloso X X X X S A3 A4 
070601 * soluzioni acquose di lavaggio e acque madri X  X  L A3 A4 

070603 * 
solventi organici alogenati, soluzioni di lavaggio e 
acque madri 

X X X X L A3 A4 

080111 * 
pitture e vernici di scarto, contenenti solventi organici 
o altre sostanze pericolose 

X X X X S/L A3 A4 

080112  
pitture e vernici di scarto, diverse da quelle di cui alla 
voce 080111 

X X X X S/L A5 A6 

080113 * 
fanghi prodotti da pitture e vernici, contenenti solventi 
organici o altre sostanze pericolose 

X  X X S/F/L A3 A4 

080114  
fanghi prodotti da pitture e vernici, diversi da quelli di 
cui alla voce 08 01 13 X  X X S/F/L A5 A6 

080115 * 
fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, contenenti 
solventi organici o altre sostanze pericolose 

X  X X S/F/L A3 A4 

080116  
fanghi acquosi contenenti pitture e vernici, diversi da 
quelli di cui alla voce 08 01 15 

X  X X S/F/L A5 A6 

080117 * 
fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, 
contenenti solventi organici o altre sostanze 
pericolose 

X  X X S/F/L A3 A4 

080118  
fanghi prodotti dalla rimozione di pitture e vernici, 
diversi da quelli di cui alla voce 08 01 17 X  X X S/F/L A5 A6 

080119 * 
sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, 
contenenti solventi organici o altre sostanze 
pericolose 

X  X X L A3 A4 

080120  
sospensioni acquose contenenti pitture e vernici, 
diverse da quelle di cui alla voce 080119 

X  X X L A5 A6 

080121 * residui di vernici o di sverniciatori X  X X S/F/L A3 A4 
080201  polveri di scarto di rivestimenti X  X X S A5 A6 
080202  fanghi acquosi contenenti materiali ceramici X  X X F/L A5 A6 
080203  sospensioni acquose contenenti materiali ceramici X  X X L A5 A6 
080307  fanghi acquosi contenenti inchiostro X  X X F/L A5 A6 
080308  rifiuti liquidi acquosi contenenti inchiostro X  X X L A5 A6 
080312 * scarti di inchiostro, contenenti sostanze pericolose X X X X S/F/L A3 A4 

080313  
scarti di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 
080312 

X X X X S/F/L A5 A6 

080314 * fanghi di inchiostro, contenenti sostanze pericolose X  X X S/F A3 A4 

080315  
fanghi di inchiostro, diversi da quelli di cui alla voce 08 
03 14 X  X X S/F A5 A6 

080316 * residui di soluzioni per incisione X  X X S/F/L A3 A4 

080317 * 
toner per stampa esauriti, contenenti sostanze 
pericolose 

X X X X S A3 A4 

080318  
toner per stampa esauriti, diversi da quelli di cui alla 
voce 080317 

X X X X S A5 A6 D9 

080319 * oli disperdenti X X X X L A3 A4 

080409 * 
adesivi e sigillanti di scarto, contenenti solventi 
organici o altre sostanze pericolose 

X X X X S/F/L A3 A4 

080410  
adesivi e sigillanti di scarto, diversi da quelli di cui alla 
voce 080409 

X X X X S/F/L A5 A6 

080411 * 
fanghi di adesivi e sigillanti, contenenti solventi 
organici o altre sostanze pericolose 

X  X X S/F A3 A4 

080412  
fanghi di adesivi e sigillanti, diversi da quelli di cui alla 
voce 08 04 11 X  X X S/F A5 A6 

080413 * 
fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, 
contenenti solventi organici o altre sostanze 
pericolose 

X  X X F/L A3 A4 
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080414  
fanghi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, diversi 
da quelli di cui alla voce 08 04 13 

X  X X F/L A5 A6 

080415 * 
rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, 
contenenti solventi organici o altre sostanze 
pericolose 

X  X X L A3 A4 

080416  
rifiuti liquidi acquosi contenenti adesivi o sigillanti, 
diversi da quelli di cui alla voce 08 04 15 

X  X X L A5 A6 

090101 * 
soluzioni di sviluppo e soluzioni attivanti a base 
acquosa X  X X L A3 A4 

090102 * soluzioni di sviluppo per lastre offset a base acquosa X  X X L A3 A4 
090103 * soluzioni di sviluppo a base di solventi X  X X L A3 A4 
090104 * soluzioni di fissaggio X  X X L A3 A4 
090105 * soluzioni di lavaggio e di lavaggio del fissatore X  X X L A3 A4 

090106 * 
rifiuti contenenti argento prodotti dal trattamento in 
loco di rifiuti fotografici 

X  X X S/L A3 A4 

090107  
carta e pellicole per fotografia, contenenti argento o 
composti dell'argento 

X X X X S 
A1 A2 A5 

A6 

090108  
carta e pellicole per fotografia, non contenenti argento 
o composti dell'argento 

X X X X S 
A1 A2 A5 

A6 
090110  macchine fotografiche monouso senza batterie X X   S C2 TT2 
090111 
(RAEE) 

* 
macchine fotografiche monouso contenenti batterie 
incluse nelle voci 160601, 160602 o 160603 

X X   S C7 TT2 

090112 
(RAEE)  

macchine fotografiche monouso diverse da quelle di 
cui alla voce 090111 X X   S C2 TT2 

101103  scarti di materiali in fibra a base di vetro X X X X S A1 A2 
101112  rifiuti di vetro diversi da quelli di cui alla voce 101111 X X   S A1  A5 
101206  stampi di scarto X X X X S A1 A2 
110105 * acidi di decappaggio X  X X L A3 A4 
110106 * acidi non specificati altrimenti X  X X L A3 A4 
110107 * basi di decappaggio X  X X S/F/L A3 A4 
110108 * fanghi di fosfatazione X  X X S/F A3 A4 

110109 * 
fanghi e residui di filtrazione, contenenti sostanze 
pericolose 

X  X X S/F A3 A4 

110110  
fanghi e residui di filtrazione, diversi da quelli di cui 
alla voce 110109 

X  X X S/F A5 A6 

110111 * 
soluzioni acquose di lavaggio, contenenti sostanze 
pericolose 

X  X X L A3 A4 

110112  
soluzioni acquose di risciacquo, diverse da quelle di 
cui alla voce 10 01 11 

X  X X L A5 A6 

110113 * rifiuti di sgrassaggio contenenti sostanze pericolose X  X X F/L A3 A4 

110114  
rifiuti di sgrassaggio diversi da quelli di cui alla voce 
110113 X  X X F/L A5 A6 

110115 * 
eluati e fanghi di sistemi a membrana o sistemi a 
scambio ionico, contenenti sostanze pericolose 

X  X X F/L A3 A4 

110116 * resine a scambio ionico saturate o esaurite X  X X S A3 A4 
110198 * altri rifiuti contenenti sostanze pericolose X  X X S/F/L A3 A4 
120101  limatura e trucioli di materiali ferrosi X X   S A1 
120102  polveri e particolato di materiali ferrosi X X   S A1 
120103  limatura e trucioli di materiali non ferrosi X X   S A1 
120104  polveri e particolato di materiali non ferrosi X X   S A1 
120105  limatura e trucioli di materiali plastici X X   S A1 

120106 * 
oli minerali per macchinari, contenenti alogeni 
(eccetto emulsioni e soluzioni) 

X X X X L A3 A4 

120107 * 
oli minerali per macchinari, non contenenti alogeni 
(eccetto emulsioni e soluzioni) 

X X X X L A3 A4 

120109 * 
emulsioni e soluzioni per macchinari, contenenti 
alogeni 

X X X X L A3 A4 
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120110 * 
emulsioni e soluzioni per macchinari, non contenenti 
alogeni 

X X X X L A3 A4 

120112 * cere e grassi esauriti X X X X S/F A3 A4 

120113  rifiuti di saldatura X X X X S 
A1 A2 A5 

A6 
120114 * fanghi di lavorazione, contenenti sostanze pericolose X  X X S/F A3 A4 

120115  
fanghi di lavorazione, diversi da quelli di cui alla voce 
120114 

X  X X S/F A5 A6 

120116 * 
materiale abrasivo di scarto, contenente sostanze 
pericolose 

X X X X S A3 A4 

120117  
materiale abrasivo di scarto, diverso da quello di cui 
alla voce 120116 X X X X S 

A1 A2 A5 
A6 

120118 * 
fanghi metallici (fanghi di rettifica, affilatura e 
lappatura) contenenti olio 

X X X X S/F A3 A4 

120119 * oli per macchinari, facilmente biodegradabili X X X X L A3 A4 

120120 * 
corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, 
contenenti sostanze pericolose 

X  X X S A3 A4 

120121  
corpi d'utensile e materiali di rettifica esauriti, diversi 
da quelli di cui alla voce 120120 

X X X X S 
A1 A2 A5 

A6 
120301 * soluzioni acquose di lavaggio X  X X L A3 A4 
120302 * rifiuti prodotti da processi di sgrassatura a vapore X  X X S/F/L A3 A4 
130101 * oli per circuiti idraulici contenenti PCB X X X X L A3 A4 
130104 * emulsioni clorurate X X X X L A3 A4 
130105 * emulsioni non clorurate X X X X L A3 A4 
130109 * oli minerali per circuiti idraulici, clorurati X X X X L A3 A4 
130110 * oli minerali per circuiti idraulici, non clorurati X X X X L A3 A4 
130111 * oli sintetici per circuiti idraulici X X X X L A3 A4 
130112 * oli per circuiti idraulici, facilmente biodegradabili X X X X L A3 A4 
130113 * altri oli per circuiti idraulici X X X X L A3 A4 

130204 * 
oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, 
clorurati 

X X X X L A3 A4 

130205 * 
oli minerali per motori, ingranaggi e lubrificazione, non 
clorurati X X X X L A3 A4 

130206 * oli sintetici per motori, ingranaggi e lubrificazione X X X X L A3 A4 

130207 * 
oli per motori, ingranaggi e lubrificazione, facilmente 
biodegradabili 

X X X X L A3 A4 

130208 * altri oli per motori, ingranaggi e lubrificazione X X X X L A3 A4 
130301 * oli isolanti e oli termovettori, contenenti PCB X X X X L A3 A4 

130306 * 
oli isolanti e termovettori minerali clorurati, diversi da 
quelli di cui alla voce 13 03 01 

X X X X L A3 A4 

130307 * oli isolanti e termovettori minerali non clorurati X X X X L A3 A4 
130308 * oli sintetici isolanti e oli termovettori X X X X L A3 A4 
130309 * oli isolanti e oli termovettori, facilmente biodegradabili X X X X L A3 A4 
130310 * altri oli isolanti e oli termovettori X X X X L A3 A4 

130501 * 
rifiuti solidi delle camere a sabbia e di prodotti di 
separazione olio/acqua 

X X X X S/F A3 A4 

130502 * fanghi di prodotti di separazione olio/acqua X X X X S/F/L A3 A4 
130503 * fanghi da collettori X X X X S/F A3 A4 
130506 * oli prodotti da separatori olio/acqua X X X X L A3 A4 
130507 * acque oleose prodotte da separatori olio/acqua X X X X L A3 A4 

130508 * 
miscugli di rifiuti prodotti da camere a sabbia e 
separatori olio/acqua 

X X X X S/F/L A3 A4 

130701 * olio combustibile e carburante diesel X X X X L A3 A4 
130702 * Benzina X X X X L A3 A4 
130703 * altri carburanti (comprese le miscele) X X X X L A3 A4 
130801 * fanghi e emulsioni da processi di dissalazione X X X X S/F A3 A4 
130802 * altre emulsioni X X X X L A3 A4 
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140601 * clorofluorocarburi, HCFC, HFC X X X X S A3 A4 
140602 * altri solventi e miscele di solventi, alogenati X X X X L A3 A4 
140603 * altri solventi e miscele di solventi X X X X L A3 A4 
140604 * fanghi o rifiuti solidi, contenenti solventi alogenati X X X X S/F/L A3 A4 
140605 * fanghi o rifiuti solidi, contenenti altri solventi X X X X S/F/L A3 A4 
150101  imballaggi in carta e cartone X X   S A1 
150102  imballaggi in plastica X X   S A1 
150103  imballaggi in legno X X   S A1 
150104  imballaggi metallici X X   S A1 
150105  imballaggi in materiali compositi X X   S A1 
150106  imballaggi in materiali misti X X   S A1 
150107  imballaggi in vetro X X   S A1 
150109  imballaggi in materia tessile X X X X S A1 A2 

150110 * 
imballaggi contenenti residui di sostanze pericolose o 
contaminati da tali sostanze 

X X X X S A3 A4 D8 

150111 * 
imballaggi metallici contenenti matrici solide porose 
pericolose (ad esempio amianto), compresi i 
contenitori a pressione vuoti 

X X X X S A3 A4 

150202 * 
assorbenti, materiali filtranti (inclusi filtri dell'olio non 
specificati altrimenti), stracci e indumenti protettivi, 
contaminati da sostanze pericolose 

X X X X S A3 A4 

150203  
assorbenti, materiali filtranti, stracci e indumenti 
protettivi, diversi da quelli di cui alla voce 150202 

X X X X S A1 A2 

160103  pneumatici fuori uso X X   S A1 
160107 * filtri dell'olio X X X X S A3 A4 

160108 * componenti contenenti mercurio X X X X S 
A3 A4 C7 

TT2 

160109 * componenti contenenti PCB X X X X S 
A3 A4 C7 

TT2 
160110 * componenti esplosivi (ad esempio “air bag”) X  X  S A3 A4 
160111 * pastiglie per freni, contenenti amianto   X  S A7 

160112  
pastiglie per freni, diverse da quelle di cui alla voce 
160111 

X X X X S A1 A2 

160113 * liquidi per freni X  X  L A3 A4 
160114 * liquidi antigelo contenenti sostanze pericolose X  X  L A3 A4 

160115  
liquidi antigelo diversi da quelli di cui alla voce 16 01 
14 X  X  L A5 A6 

160117  metalli ferrosi X X   S A1 
160118  metalli non ferrosi X X   S A1 
160119  Plastica X X   S A1 
160120  Vetro X X   S A1 

160121 * 
componenti pericolosi diversi da quelli di cui alle voci 
da 160107 a 160111, 160113 e 160114 

X  X X S A3 A4 

160122  componenti non specificati altrimenti X X X X S A1 A2 
160209 
(RAEE) 

* trasformatori e condensatori contenenti PCB X    S C4 

160210 
(RAEE) 

* 
apparecchiature fuori uso contenenti PCB o da essi 
contaminate, diverse da quelle di cui alla voce 160209 

X    S C4 C7 

160211 
(RAEE) 

* 
apparecchiature fuori uso, contenenti 
clorofluorocarburi, HCFC, HFC 

X X   S C8 D13 TT6 

160212 
(RAEE) * 

apparecchiature fuori uso, contenenti amianto in fibre 
libere X  X  S C4 

160213 
(RAEE) 

* 
apparecchiature fuori uso, contenenti componenti 
pericolosi (2) diversi da quelli di cui alle voci 160209 e 
160212 

X X   S 
C4 C6 C7 

C8 D13 TT2 
TT6 

160214 
(RAEE) 

 
apparecchiature fuori uso, diverse da quelle di cui alle 
voci da 160209 a 160213 

X X   S 
C1 C2   C5 

TT2 
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160215 * 
componenti pericolosi rimossi da apparecchiature 
fuori uso 

X X   S C7 D13 TT2 

160216  
componenti rimossi da apparecchiature fuori uso, 
diversi da quelli di cui alla voce 160215 

X X   S 
C2  D14 

TT2 
160303 * rifiuti inorganici, contenenti sostanze pericolose X X X X S A3 A4 

160304  
rifiuti inorganici, diversi da quelli di cui alla voce 
160303 

X X X X S A5 A6 

160305 * rifiuti organici, contenenti sostanze pericolose X X X X S A3 A4 
160306  rifiuti organici, diversi da quelli di cui alla voce X X X X S A5 A6 

160504 * 
gas in contenitori a pressione (compresi gli halon), 
contenenti sostanze pericolose 

X X X X S A3 A4 

160505  
gas in contenitori a pressione, diversi da quelli di cui 
alla voce 160504 X X X X S A5 A6 

160506 * 
sostanze chimiche di laboratorio contenenti o 
costituite da sostanze pericolose, comprese le 
miscele di sostanze chimiche di laboratorio 

X X X X S/L A3 A4 

160507 * 
sostanze chimiche inorganiche di scarto contenenti o 
costituite da sostanze pericolose 

X X X X S/L A3 A4 

160508 * 
sostanze chimiche organiche di scarto contenenti o 
costituite da sostanze pericolose 

X X X X S/L A3 A4 

160509  
sostanze chimiche di scarto diverse da quelle di cui 
alle voci 160506, 160507 e 160508 X X X X S/L A5 A6 

160601 * batterie al piombo X X   S 
B3 D12      

TT1 

160602 * batterie al nichel-cadmio X X   S 
B3 B4  D11 

D12 TT1 
TT4 

160603 * batterie contenenti mercurio X X   S B3 D11 TT1 

160604  batterie alcaline (tranne 160603) X X   S 
B2  D10 

TT1 

160605  altre batterie ed accumulatori X X   S 
B2 B5 D10 
D16 TT1 

TT4 

160606 * 
elettroliti di batterie ed accumulatori, oggetto di 
raccolta differenziata 

X X   L B3 D12 TT1 

160708 * rifiuti contenenti olio X  X X S/F/L A3 A4 
160709 * rifiuti contenenti altre sostanze pericolose X  X X S/F/L A3 A4 

160801  
catalizzatori esauriti contenenti oro, argento, renio, 
rodio, palladio, iridio o platino (tranne 160807) 

X X   S A5 

160802 * rifiuti contenenti olio X X X X S/F/L A3 A4 

160803  
catalizzatori esauriti contenenti metalli di transizione o 
composti di metalli di transizione, non specificati 
altrimenti 

X X   S A5 

170201  Legno X X   S A1 
170202  Vetro X X   S A1 
170203  Plastica X X   S A1 

170204 * 
vetro, plastica e legno contenenti sostanze pericolose 
o da esse contaminati X  X  S A3 A4 

170302  
miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 
170301 

X  X  S A1 A2 

170401  rame, bronzo, ottone X X   S A1 
170402  Alluminio X X   S A1 
170403  Piombo X X   S A1 
170404  Zinco X X   S A1 
170405  ferro e acciaio X X   S A1 
170406  Stagno X X   S A1 
170407  metalli misti X X   S A1 
170409 * rifiuti metallici contaminati da sostanze pericolose X  X  S A3 A4 
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170410 * 
cavi, impregnati di olio, di catrame di carbone o di 
altre sostanze pericolose 

X  X  S A3 A4 

170411  cavi, diversi da quelli di cui alla voce 170410 X X   S A1 
170601 * materiali isolanti contenenti amianto   X  S A7 

170603 * 
altri materiali isolanti contenenti o costituiti da 
sostanze pericolose 

  X  S A7 

170604  
materiali isolanti diversi da quelli di cui alle voci 
170601 e 170603 

X X X X S A1 A2 

170605 * materiali da costruzione contenenti amianto   X  S A7 

170802  
materiali da costruzione a base di gesso diversi da 
quelli di cui alla voce 170801 

X X X  S A1 A2 

170904
(*)  

rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, 
diversi da quelli di cui alle voci 170901 170902 e 
170903 

X X X X S A1 A2 

180106 * 
sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze 
pericolose 

X X X X S/L A3 A4 

180107  
sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 
180106 

X X X X 
S/L 

A5 A6 

180108 * medicinali citotossici e citostatici X X X X S/L A3 A4 
180109  medicinali diversi da quelli di cui alla voce 180108 X X X X S/L A5 A6 

180205 * 
sostanze chimiche pericolose o contenenti sostanze 
pericolose 

X X X X 
S/L 

A3 A4 

180206  
sostanze chimiche diverse da quelle di cui alla voce 
180205 X X X X 

S/L 
A5 A6 

180207 * medicinali citotossici e citostatici X X X X S/L A3 A4 
180208  medicinali diversi da quelli di cui alla voce 180207 X X X X S/L A5 A6 
190806 * resine a scambio ionico saturate o esaurite X  X  S A3 A4 
190904  carbone attivo esaurito X X X X S A5 A6 
190905  resine a scambio ionico saturate o esaurite X X X X S/F A5 A6 
191001  rifiuti di ferro e acciaio X X   S A1 
191002  rifiuti di metalli non ferrosi X X   S A1 
191201  carta e cartone X X   S A1 D3 

191202  metalli ferrosi X X   S 
A1 D14 D5 

D9 
191203  metalli non ferrosi X X   S A1 D14 D9 

191204  plastica e gomma X X   S 
A1 D14 D6 

D7 
191205  Vetro X X   S A1 
191206 * legno contenente sostanze pericolose X  X  S A7 
191207  legno diverso da quello di cui alla voce 191206 X X   S A1 D4 
191208  prodotti tessili X X X X S A1 A2 
191209  minerali (ad esempio sabbia, rocce) X X X X S A1 A2 

191211 * 
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei rifiuti, contenenti sostanze 
pericolose 

X X X X S A3 A4 

191212  
altri rifiuti (compresi materiali misti) prodotti dal 
trattamento meccanico dei rifiuti, diversi da quelli di 
cui alla voce 191211 

X X X X S 
A1 A2 D1 

D2 

200101  carta e cartone X X   S A1 
200102  Vetro X X   S A1 
200108 

(**) 
 rifiuti biodegradabili di cucine e mense X  X  L A5 A6 

200110  Abbigliamento X X X X S A1 A2 
200111  prodotti tessili X X X X S A1 A2 
200113 * Solventi X X X X L A3 A4 
200114 * Acidi X X X X L A3 A4 
200115 * sostanze alcaline X X X X S/L A3 A4 
200117 * prodotti fotochimici X X X X S-L A3 A4 
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Operazioni 
EER P Descrizione 

R13 R12 D15 D14 

Stato 
fisico  Aree 

200119 * Pesticidi X X X X S-L A3 A4 
200121 
(RAEE) 

* tubi fluorescenti ed altri rifiuti contenenti mercurio X X   S C3 D15 TT3 

200123 
(RAEE) 

* 
apparecchiature fuori uso contenenti 
clorofluorocarburi 

X X   S C8 D13 TT6 

200125  oli e grassi commestibili X X X X L A5 A6 

200127 * 
vernici, inchiostri, adesivi e resine contenenti sostanze 
pericolose 

X X X X S/L A3 A4 

200128  
vernici, inchiostri, adesivi e resine diversi da quelli di 
cui alla voce 200127 

X X X X S/F A5 A6 

200129 * detergenti contenenti sostanze pericolose X X X X L A3 A4 
200130  detergenti diversi da quelli di cui alla voce 200129 X X X X L A5 A6 
200131 * medicinali citotossici e citostatici X X X X S/L A3 A4 
200132  medicinali diversi da quelli di cui alla voce 200131 X X X X S/L A5 A6 

200133 * 
batterie e accumulatori di cui alle voci 160601, 
160602 e 160603 nonché batterie e accumulatori non 
suddivisi contenenti tali batterie 

X X   S B1 TT1 

200134  
batterie e accumulatori diversi da quelli di cui alla 
voce 200133 

X X   S B2 TT1 

200135 
(RAEE) 

* 
apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, 
diverse da quelle di cui alla voce 200121 e 200123, 
contenenti componenti pericolosi 

X X   S 
C4 C6 D13 

TT2  

200136 
(RAEE)  

apparecchiature elettriche ed elettroniche fuori uso, 
diverse da quelle di cui alle voci 200121, 200123 e 
200135 

X X   S C1 C5 TT2 

200137 * legno, contenente sostanze pericolose X  X  S A3 A4 
200138  legno, diverso da quello di cui alla voce 200137 X X   S A1 
200139  Plastica X X   S A1 
200140  Metallo X X   S A1 
200201 

(***) 
 rifiuti biodegradabili X X   S A1 A5 

200202  terra e roccia X X X X S 
A1 A2 A5 

A6 

200203  altri rifiuti non biodegradabili X X X X S 
A1 A2 A5 

A6 
200307  rifiuti ingombranti X X X X S A1 A2 

(*) i rifiuti di cui al codice EER 170904 sono rifiu ti misti da costruzione e demolizione che contengon o parti in legno, 
muratura, metalli, plastica ed altro. Rientrano in tale codice i materiali derivanti ad esempio dalla demolizioni di interni, 
compresi controsoffitti, mobili, porte, pareti divi sorie ecc (esclusi RAEE) e sono sottoposti ad operazi oni di selezione, 
cernita finalizzate sia al corretto recupero e smal timento. 

(**) limitatamente agli oli di cucina 

(**) autorizzazione per il codice EER 200201 richiest a limitatamente ai rifiuti derivanti dalla manutenz ione del verde 

Tabella B2 – Rifiuti in ingresso 
 

Le operazioni di trattamento sopra riportate si possono raggruppare nelle seguenti macro 
categorie:  

Operazioni Quantità Area 

Trattamento rifiuti non pericolosi 
R12 

34.000 t/anno 
134,3 t/giorno A1-A5-TT1-TT2-TT5 

Trattamento rifiuti pericolosi 
R12 

11.250 t/anno 
44,3 t/giorno 

A3-TT1-TT2-TT3-TT4-
TT6 

Trattamento rifiuti non pericolosi 
D14 

5.500 t/anno 
21,7 t/giorno A2-A6 
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Operazioni Quantità Area 

Trattamento rifiuti pericolosi 
D14 

500 t/anno 
2,0 t/giorno A4 

Messa in riserva in ingresso non pericolosi 
R13 

3.010 mc 
1.990 ton 

A1-A5-B2-B5-C1-C2-
C5 

Messa in riserva in ingresso pericolosi 
R13 

1.552 mc 
1.600 ton 

A3-B1-B3-B4-C3-C4-
C6-C7-C8 

Messa in riserva in uscita non pericolosi 
R13 

3.420 mc 
2.160 ton 

D1-D3-D4-D5-D6-D7-
D9-D10-D16-D17-D19 

Messa in riserva in uscita pericolosi 
R13 

1.173 mc 
1.444 ton 

D11-D12-D13-D15-
D18 

Deposito preliminare in ingresso non pericolosi 
D15 

105 mc 
60 ton A2-A6 

Deposito preliminare in ingresso pericolosi 
D15 

175 mc 
125 ton A4-A7 

Deposito preliminare in uscita non pericolosi 
D15 

160 mc 
60 ton D2 

Deposito preliminare in uscita pericolosi 
D15 

123 mc 
61 ton D8-D14 

Tabella B3 – Quantitativi autorizzati 
All’interno dell’installazione IPPC sono presenti anche le seguenti strutture di servizio: 

- Uffici tecnici ed amministrativi; 
- Servizi igienici; 
- Spogliatoi; 
- Area ristoro; 
- Area di carico, scarico e controllo  
- Area di messa in sicurezza 
- Area componenti critici 
- Area Centro di riparazione e riuso per la trasformazione di rifiuti RAEE in 

apparecchiature funzionanti idonee a svolgere la stessa funzione delle apparecchiature 
originali. 

- Area magazzino c/t merci e prodotti 
- Area rimessaggio automezzi 
- Area apparecchiature per la commercializzazione 
- Area di emergenza rifiuti non conformi rinvenuti 
- Magazzino Materie Prime 
- Area ricarica muletti elettrici. 

Le attrezzature fisse e macchinari utilizzati per la movimentazione/trattamento rifiuti sono di 
seguito elencate: 

- Pesa a ponte; 
- Pese basculanti; 
- Portale radiometrico; 
- Ragni semoventi; 
- Minipala gommata; 
-  Muletti elettrici; 
- Spazzatrice; 
- Sala compressori; 
-  Linea di trattamento e selezione delle pile; 
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- Linea trattamento batterie Nichel based; 
- Banchi attrezzati smontaggio apparecchiature; 
- Linea trattamento accumulatori base litio; 
- Trituratore mobile per distruzione supporti magnetici e documenti cartacei soggetti a 

privacy; 
-  Pressa imballatrice. 

L'attività di stoccaggio e trattamento è effettuata per 253 giorni l'anno. La ditta non lavora 
normalmente a ciclo continuo e opera di norma in orario diurno dalle 08.00 alle 18.00 dal lunedì 
al venerdì ed occupa nr. 20 addetti. 

Descrizione del Trattamento  

Per le tipologie di rifiuti non pericolosi autorizzati , le attività svolte dall'installazione sono: 

• R13 – Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti 
da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui 
sono prodotti). 

La messa in riserva viene effettuata sui rifiuti in ingresso (Aree A1, A5, B2, B5, C1, C2 
e C5) e sui rifiuti in uscita (Aree D1, D3, D4, D5, D6, D7, D9, D10, D14 e D16) per tutti 
quei rifiuti destinati ad essere soggetti ad attività di recupero, così come definite 
dall’Allegato C alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., sia all’interno 
dell’installazione IPPC che presso aziende terze autorizzate. 

• R12 – Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 

A seguito delle modifiche introdotte al Testo Unico Ambientale con il D.Lgs. 205/2010, 
l’operazione R12, in mancanza di un altro codice R appropriato, può comprendere le 
operazioni preliminari precedenti al recupero, inclusi i pretrattamenti come la cernita, la 
frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione, l’essiccazione, la miscelazione, la 
triturazione, il condizionamento, il ricondizionamento, la separazione ed il 
raggruppamento prima di una delle operazioni da R1 ad R11. 

Da tali operazioni, infatti, si otterranno comunque altri rifiuti e non prodotti (ex art. 184-ter 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). Tale operazione viene effettuata nelle Aree A1, A5, TT1, TT2, 
TT5. 

• D15 – Deposito preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti) 

Il deposito preliminare viene effettuato sui rifiuti in ingresso (Aree A3 e A6) e sui rifiuti in 
uscita (Area D2) per tutti quei rifiuti destinati ad essere soggetti ad attività di smaltimento, 
così come definite dall’Allegato B alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., sia 
all’interno dell’installazione IPPC che presso aziende terze autorizzate. 

• D14 – Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 
a D13 

L’operazione D14 consiste in operazioni meccaniche e/o fisiche, come triturazione, 
apertura contenitori, sconfezionamento, confezionamento, selezione e cernita, che 
ottimizzano il conferimento dei rifiuti allo smaltimento. 

Tale operazione viene effettuata nelle Aree A3 e A6. 

Da tali operazioni, infatti, si otterranno comunque altri rifiuti e non prodotti (ex art. 184-ter 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). 
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Per le tipologie di rifiuti pericolosi autorizzati , le attività svolte dall'installazione sono: 

• R13 – Messa in riserva di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate nei punti 
da R1 a R12 (escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui 
sono prodotti). 

La messa in riserva viene effettuata sui rifiuti in ingresso (Aree A3, B1, B3, B4. C3, C4, 
C6, C7 e C8) e sui rifiuti in uscita (Aree D11, D12, D13, e D15) per tutti quei rifiuti 
destinati ad essere soggetti ad attività di recupero, così come definite dall’Allegato C 
alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., sia all’interno dell’installazione IPPC che 
presso aziende terze autorizzate. 

• R12 – Scambio di rifiuti per sottoporli a una delle operazioni indicate da R1 a R11 

A seguito delle modifiche introdotte al Testo Unico Ambientale con il D.Lgs. 205/2010, 
l’operazione R12, in mancanza di un altro codice R appropriato, può comprendere le 
operazioni preliminari precedenti al recupero, inclusi i pretrattamenti come la cernita, la 
frammentazione, la compattazione, la pellettizzazione, l’essiccazione, la miscelazione, la 
triturazione, il condizionamento, il ricondizionamento, la separazione ed il 
raggruppamento prima di una delle operazioni da R1 ad R11. 

Da tali operazioni, infatti, si otterranno comunque altri rifiuti e non prodotti (ex art. 184-ter 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). Tale operazione viene effettuata nelle Aree A3, TT1, TT2, TT3, 
TT4, TT6. 

Presso l’installazione IPPC della Società Italiana Ambiente Ecologia Srl saranno svolte in 
particolare le seguenti operazioni: 

• D15 – Deposito preliminare prima di uno delle operazioni di cui ai punti da D1 a D14 
(escluso il deposito temporaneo, prima della raccolta, nel luogo in cui sono prodotti) 

Il deposito preliminare viene effettuato sui rifiuti in ingresso (Aree A4 e A7) e sui rifiuti in 
uscita (Area D8) per tutti quei rifiuti destinati ad essere soggetti ad attività di smaltimento, 
così come definite dall’Allegato B alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., sia 
all’interno dell’installazione IPPC che presso aziende terze autorizzate. 

• D14 – Ricondizionamento preliminare prima di una delle operazioni di cui ai punti da D1 
a D13 

L’operazione D14 consiste in operazioni meccaniche e/o fisiche, come triturazione, 
apertura contenitori, sconfezionamento, confezionamento, selezione e cernita, che 
ottimizzano il conferimento dei rifiuti allo smaltimento. Tale operazione viene effettuata 
nell’Area A4. 

Da tali operazioni, infatti, si otterranno comunque altri rifiuti e non prodotti (ex art. 184-ter 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i.). 

Le operazioni di recupero R12 e smaltimento D14 effettuate sono le seguenti: 

Selezione e cernita  

Le operazioni di cernita verranno effettuate direttamente all’interno dell’area di 
stoccaggio in ingresso (Area A1, A3, A5), sui rifiuti conferiti e destinati alle successive 
operazioni di recupero all’interno dell’installazione IPPC oppure presso aziende terze 
autorizzate. 
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Le stesse operazioni sono finalizzate allo sconfezionamento ed al riconfezionamento, nel 
caso di rinvenimento di rifiuti che richiedono un adeguato imballaggio ed appropriata 
etichettatura, ad eliminare dai rifiuti recuperabili in ingresso eventuali frazioni estranee 
indesiderate per le successive lavorazioni e per l’omogeneizzazione della partite ai fini 
gestionali. Tali attività potranno essere effettuate sia manualmente che attraverso 
appositi mezzi meccanici (ad es. muletti elettrici, pala gommata). 

Si rende noto che nelle operazioni di ricevimento e gestione dei rifiuti speciali non 
pericolosi (ad es. assimilabili) ci si trova per legge di fronte a differenti codici EER che in 
realtà identificano rifiuti con le medesime caratteristiche fisico-chimiche. Tali rifiuti 
verranno gestiti unitariamente nelle operazioni di cernita e selezione all’interno 
dell’impianto per massimizzare il processo di recupero. Le frazioni decadenti saranno 
identificate con differenti codici EER, attribuiti a seguito delle operazioni di recupero 
effettuate.  

Analogamente, per quanto riguarda i rifiuti pericolosi (ad es. pile), essendo i codici EER e 
le classi di pericolo attribuite dai produttori iniziali, si potrebbero presentare situazioni in 
cui rifiuti con le medesime componenti e caratteristiche chimico fisiche presentino i 
medesimi codici EER ma classi di pericolo differenti. 

In questo caso all’interno dell’impianto le operazioni di selezione e cernita verranno 
effettuate unitariamente sulle partite di rifiuto con le medesime caratteristiche fisico e 
chimiche, anche con differenti codici di caratteristiche di pericolo. 

Trattamento rifiuti non pericolosi e pericolosi (AR EA TT1) 

Il trattamento sia di rifiuti speciali pericolosi che non pericolosi costituiti da vari tipi di 
batterie ed accumulatori, prodotti da terzi, e stoccati provvisoriamente nelle apposite aree 
interne al capannone, precedentemente descritte viene effettuato nell’Area TT1. Su tali 
rifiuti viene effettuata l’operazione di recupero R12 che prevede lo scassettamento, la 
selezione e la cernita delle pile con apposito impianto meccanico composto da nastri e 
vibrovagliatore.  

I rifiuti vengono caricati in sequenza sul nastro di carico e da lì svuotati nella tramoggia 
posta in testa all’impianto. I rifiuti con lo stesso codice EER, ma, in virtù dall’attribuzione 
che viene effettuata dal produttore terzo, possono presentare codici di classi di pericolo 
differenti, pur essendo materialmente costituiti dagli stessi componenti. Gli operatori in 
base all’esperienza ed alla formazione continua ricevuta, selezionano le pile dividendole 
per chimica/metallo contenuto e rimuovendo eventuale materiale estraneo. Il vibrovaglio 
effettua la separazione delle pile aventi dimensioni ridotte a seconda della loro 
morfologia e della loro dimensione (esempio pile a bottone, pile alcaline, ecc.).  Le pile 
selezionate vengono raccolte in big bags e fusti e stoccate nella propria area decadenti 
in attesa di essere inviate a centri autorizzati al recupero finale. L’impianto non modifica 
in alcun modo le caratteristiche fisiche e chimiche delle pile in ingresso. 

Area di messa in sicurezza e disassemblamento di RA EE e non RAEE (AREA TT2)  

Il trattamento sia di rifiuti speciali pericolosi che non pericolosi costituiti da vari tipi 
apparecchiature RAEE e non RAEE prodotte da terzi, e stoccate provvisoriamente nelle 
apposite aree interne al capannone viene effettuato nell’Area TT2. Al fine di ottimizzare 
la qualità dei rifiuti decadenti, su tali rifiuti viene effettuata l’operazione di recupero R12 
che prevede che i rifiuti vengano messi in sicurezza e disassemblati manualmente con 
l’ausilio di banchi attrezzati. I rifiuti vengono stoccati nella propria area decadenti in 
attesa di essere inviate a centri autorizzati al recupero. 
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Area di messa in sicurezza e disassemblamento di RA EE costituiti da tubi 
fluorescenti (AREA TT3)  

Il trattamento di rifiuti speciali pericolosi costituiti da lampade fluorescenti ed altri rifiuti 
contenenti mercurio, prodotti da terzi, e stoccati provvisoriamente nelle apposite aree 
interne al capannone, viene effettuato nell’Area TT3. Su tali rifiuti viene effettuata 
l’operazione di recupero R12 che prevede la selezione/cernita e riconfezionamento, Tale 
operazione è richiesta in quanto l’impianto sarà centro convenzionato con i Consorzi di 
filiera RAEE. Le lampade in ingresso all’impianto devono essere private da qualsiasi 
corpo estraneo (ad esempio smontaggio e disassemblamento plafoniere e sostegni) e 
confezionate in appositi contenitori progettati per la raccolta e il trasporto delle sorgenti 
luminose in condizioni di massima sicurezza. I contenitori pieni vengono stoccati nella 
propria area decadenti in attesa di essere inviate a centri autorizzati al recupero finale. 

Trattamento rifiuti pericolosi costituiti da batter ie Nichel-Cadmio (AREA TT4)  

Il trattamento di rifiuti speciali pericolosi costituiti da batterie nichel cadmio, prodotti da 
terzi, e stoccati provvisoriamente nelle apposite aree interne al capannone, viene 
effettuato nell’Area TT4. Le batterie nichel-cadmio vengono svuotate dagli elettroliti 
presenti, successivamente vengono rimossi gli elettrodi e la parte in plastica viene 
tagliata. Le varie componenti separate sono successivamente inviate alle apposite 
sezioni dell’area dei rifiuti decadenti per il successivo invio ad impianti di recupero e/o 
smaltimento. 

Trattamento rifiuti non pericolosi costituiti da ba tterie ed accumulatori (AREA TT5)  

Il trattamento di rifiuti speciali non pericolosi costituiti da accumulatori classificati non 
pericolosi prodotti da terzi, e stoccati provvisoriamente nelle apposite aree interne al 
capannone, è effettuato nell’Area TT5. Le batterie e gli accumulatori vengono sottoposte 
ad attività di recupero R12, costituita dalla preparazione per il riutilizzo di pile ed 
accumulatori base litio. Viene effettuata una verifica tecnica ai fini della del successivo 
invio a recupero per una commercializzazione finale, secondo le seguenti fasi:  

1) linea di disassemblaggio a mezzo braccio antropomorfo di pacchi batterie automotive 
con estrazione celle, attrezzato di linea testing per l’individuazione e la suddivisione 
delle celle idonee per il recupero finalizzato alla commercializzazione in impianti 
esterni da quelle da inviare a recupero come rifiuto,  

2) Le celle destinate alla commercializzazione e le celle da inviare a recupero come 
rifiuto verranno confezionate e stoccate in area D16. 

Le operazioni di cernita e di disassemblaggio avvengono secondo il seguente 
procedimento: 

a) prima fase di identificazione, consistente nel riconoscimento della tipologia di batteria 
in base all'etichetta ed alle indicazioni presenti sulla batteria stessa; 

b) successivamente le batterie vengono suddivise tra batterie al litio ricaricabili e tra 
batterie al litio non ricaricabile. In caso negativo, ovvero a seguito dell'individuazione 
di batterie al litio non ricaricabili, esse vengono confezionate ed inviate a stoccaggio 
nell’Area D16; 

c) per le batterie al litio classificate come ricaricabili si effettua invece una valutazione 
visiva delle condizioni dell'involucro e viene stimato il valore energetico delle stesse 
(facendo riferimento a quanto riportato in etichetta); nel caso in cui le batterie non si 
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presentino in buone condizioni, ovvero se la densità energetica risulta inferiore ad 
una certa soglia, si procede alla messa in sicurezza delle stesse (confezionamento 
secondo normativa ADR) ed al successivo invio ad impianti esterni autorizzati ad 
effettuarne il recupero in area D16. Nel caso invece rispettino i criteri di selezione, le 
batterie al litio passano alla fase successiva; 

d) in questa fase vengono aperti gli involucri attraverso l’utilizzo di braccio meccanico e 
vengono separati i materiali che costituiscono il pacco batteria dalle celle vere e 
proprie; tutto ciò che ha valore residuo viene accumulato per l’invio ad impianti 
finalizzati al recupero ed alla successiva commercializzazione. I materiali decadenti 
sono: 

• celle elementari al litio, da riqualificare o recuperare, come descritto nella 
fase successiva; 

• plastiche di vario genere provenienti dai gusci dei pacchi; 

• connessioni non ferrose; 

• minuterie e particolari metallici; 

• cavi; 

• circuiti stampati; 

• componenti elettronici recuperabili (ad es. teleruttori e connettori); 

• materiali non recuperabili (etichette, nastri adesivi, ecc.). 

Una volta separate le celle elementari al litio, inizia la terza fase che consiste nella 
procedura di riqualificazione, ovvero: 

• controllo estetico (visivo): se la cella presenta ruggine o lacerazioni, deve essere 
avviata a recupero come rifiuto in area D16; 

• controllo di tensione residua (mediante attrezzature specifica): se la tensione a 
vuoto è inferiore alla tensione di sicurezza per la tipologia chimica della cella, 
viene scartata, messa in sicurezza e confezionata per essere avviata a recupero 
come rifiuto in area D16; 

• controllo funzionale (mediante attrezzatura specifica): vengono misurati i parametri 
salienti della cella (capacità residua, resistenza interna, autoscarica). Se i 
parametri non sono soddisfacenti, viene scartata, messa in sicurezza e 
confezionata per essere avviata a recupero come rifiuto in area D16; 

e) le celle che superano i vari step vengono confezionate per tipologia a seconda delle 
richieste del mercato e inviate a impianti specifici di recupero finalizzati alla loro 
successiva commercializzazione in area D16. 

Area di messa in sicurezza e disassemblamento di RA EE costituiti da 
climatizzatori/ condizionatori (apparecchiature con tenenti componenti con 
sostanze pericolose – CFC, HCFC) (AREA TT6)  

Il trattamento di bonifica dei gas contenuti nei circuiti degli impianti di 
climatizzazione/condizionamento viene effettuato nell’Area TT6 La bonifica verrà 
effettuata da aziende esterne in possesso di tutti i requisiti di Legge, andando a 
confezionare il gas in idonee bombole. Queste ultime saranno inviate ad impianto terzo 



 
Installazione IPPC:  Società Italiana Ambiente Ecologia srl Stabilimento  di Cornaredo (MI) 
 

 41 

di trattamento finale previa messa in riserva in area D18, mentre l’apparecchiatura priva 
di gas sarà trattata in area TT2. 

Triturazione  

Il trituratore verrà utilizzato per la distruzione dei dispositivi di archiviazione dati [hard 
disk, pen drive, smart card, e simili] nonché distruzione documenti cartacei. Il trituratore 
verrà utilizzato esplicitamente per la tipologia di rifiuti classificati non pericolosi.  

Il trituratore mobile è installato su un cassone tipologia pianale scarrabile e si compone di 
due nastri trasportatori [un nastro di carico e uno per lo scarico]. Il nastro di carico è 
strutturato con piccola tramoggia ad alimentazione manuale. 

Il trituratore mobile verrà utilizzato in area TT2 e in area A1 

Pressatura 

Per i rifiuti con codice EER 191204 (plastica) sono previste operazioni di riduzione 
volumetrica per l’ottimizzazione della gestione dei rifiuti stessi e del trasporto ad impianti 
esterni di recupero. 

Le operazioni di riduzione volumetrica sono effettuate mediante l’utilizzo di una pressa 
del tipo Bramidan – B50 XL SD. Il materiale pressato, legato in balle, viene inviato alle 
opportune aree di messa in riserva. Le operazioni di pressatura vengono svolte nell’Area 
TT2. 

Area riuso apparecchiature elettriche ed elettronic he 

La Società Italiana Ambiente Ecologia, ha indicato nella planimetria allegata, alla 
presente autorizzazione, una area di riuso riutilizzo delle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche, le stesse posso essere ritirate esclusivamente come non rifiuto con bolla di 
accompagnamento; se verranno ritirate con formulario non potranno essere re immesse 
sul mercato in quanto classificate come rifiuti, pertanto potranno essere lavorate come 
rifiuti di apparecchiature elettriche ed elettroniche. 
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Si riportano di seguito gli schemi di flusso che riassumono le attività sopra riportate: 

 

Figura B1-a – Schema del processo produttivo di messa in riserva R13 rifiuti pericolosi e non pericolosi 
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Figura B1-b – Schema del processo produttivo di rifiuti costituiti da RAEE  
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Figura B1-c – Schema del processo produttivo di rifiuti rifiuti costituiti da pile, batterie ed accumulatori 
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Figura B1-d – Schema del processo produttivo di rifiuti rifiuti costituiti da costituiti da batterie Ni-Cd 
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Figura B1-e – Schema del processo produttivo di rifiuti rifiuti costituiti da costituiti da batterie Lithium/Sodium-
based 
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Rifiuti decadenti dalle lavorazioni 

L’elenco esemplificativo e non esaustivo dei rifiuti decadenti dalle operazioni svolte presso 
l’installazione è di seguito riportato: 

Operazione svolta 
EER Descrizione 

R13 D15 

Aree di stoccaggio 

080318 
toner per stampa esauriti, 
diversi da quelli di cui alla voce 
08 03 17 

X  D9 – D17 

130208* 
oli sintetici isolanti e 
termoconduttori 

X  D18 

140601* clorofluorocarburi, HCFC, HFC X  D18 

150110* 
imballaggi contenenti residui di 
sostanze pericolose o 
contaminati da tali sostanze 

X X D8 – D12 

160215* 
componenti pericolosi rimossi 
da apparecchiature fuori uso 

X  D13 – D14 

160216 

componenti rimossi da 
apparecchiature fuori uso, 
diversi da quelli di cui alla voce 
16 02 15 

X  D19 

160504* 
gas in contenitori a pressione 
(compresi gli halon), contenenti 
sostanze pericolose 

X  D18 

160601* batterie al piombo X  D12 

160602* batterie al nichel-cadmio X  D11- D12 

160603* batterie contenenti mercurio X  D11 

160604 
batterie alcaline (tranne 16 06 
03) 

X  D10 

160605 altre batterie ed accumulatori X  D10 - D16 

160606* 
Elettroliti di batterie ed 
accumulatori, oggetto di 
raccolta differenziata 

X  D12 

170107 

miscugli di cemento, mattoni, 
mattonelle e ceramiche, diversi 
da quelli di cui alla voce 17 01 
06 

X  D9 

191201 carta e cartone X  D3 

191202 metalli ferrosi X  D5 - D9 - D17 

191203 metalli non ferrosi X  D9 - D17 

191204 plastica e gomma X  D6 - D7 - D17 
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Operazione svolta 
EER Descrizione 

R13 D15 

Aree di stoccaggio 

191207 
legno diverso da quello di cui 
alla voce 19 12 06 X  D4 

191211* 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti contenente 
sostanze pericolose 

X X D8 - D12 

191212 

altri rifiuti (compresi materiali 
misti) prodotti dal trattamento 
meccanico dei rifiuti, diversi da 
quelli di cui alla voce 191211 

X X D1 - D2 

200121* 
tubi fluorescenti ed altri rifiuti 
contenenti mercurio 

X  D15 

Tabella B4 – Rifiuti in uscita autorizzati (elenco esemplificativo e non esaustivo)  
 
Eventuali rifiuti prodotti da attività di manutenzione interna saranno gestiti direttamente dai 
fornitori addetti alla manutenzione. Infatti, nella contrattualistica che si sottoscriverà con i 
fornitori, essi dovranno occuparsi della gestione dei rifiuti derivanti dalla propria attività. 

B.2 Materie prime ed Ausiliarie 

Nell’ installazione Società Italiana Ambiente Ecologia S.r.l. non sono presenti materie prime 
relative al ciclo produttivo, in quanto il ciclo di lavoro tratta rifiuti e non effettua produzioni.  
Sono presenti materie prime ausiliarie, legate al funzionamento dei macchinari (per le 
manutenzioni). 

B.3 Risorse idriche ed energetiche  

Consumi idrici  
Nell’insediamento produttivo non vengono utilizzate risorse idriche per consumo industriale 
e/o di processo. 

I consumi idrici dell’impianto sono sintetizzati nella tabella sotto riportata e riferiti al solo 
consumo assimilabile al domestico e all’irrigazione delle aree verdi. 

Prelievo annuo 
Acque industriali  Fonte 

Processo 
(m3) 

Raffreddamento 
(m3) 

Antincendio 
(m3) 

Usi domestici 
(m3) 

Acquedotto  // // n.q. 3.700 (**) 

(**) Stima del gestore 

Tabella B6 – Approvvigionamenti idrici 
 
L'approvvigionamento idrico è fornito dall'acquedotto comunale. 
 
Produzione di energia  

Si segnala che nei progetti della società è prevista l’installazione di un impianto fotovoltaico 
sul tetto dell’edificio per una potenza pari a 358.320 kWh/anno c.ca in grado di coprire la 
totalità del fabbisogno energetico del complesso industriale di Cornaredo. 
 

Fonte energetica Quantità di Energia Consumata (KWh) tep 
Energia elettrica 40.000 7,5 

 Quantità di energia elettrica  autoprodotta  
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(fotovoltaico) (kWh) 
Autoproduzione E.E. 358.320 67,185 
Autoconsumo E.E. 40.000 7,5 
Energia elettrica 

cedibile 
318.320 59,685 

Tabella B7 – Produzione di energia  
 
Consumi energetici  

Le fonti energetiche utilizzate dall'installazione sono costituite da: 

- Energia elettrica per il funzionamento dei macchinari (linea di trattamento) a servizio 
delle attività di trattamento rifiuti, l’illuminazione del capannone, illuminazione notturna 
ed in minore percentuale all’illuminazione ed ai consumi della palazzina uffici e della 
palazzina servizi; 

- Gasolio per l’alimentazione delle macchine operatrici; 

- Le uniche parti riscaldate saranno la palazzina degli uffici e dei servizi, con sistema 
elettrico e l’alloggio del custode che è dotata di apposita caldaia. 

I consumi totali di energia sono riportati nella tabella che segue:  

Prodotto Termica (KWh) Elettrica (KWh) Totale (KWh)  

Energia elettrica 24,9 40.000 40.024,9 

Tabella B8 – Consumi energetici specifici 

La Società Italiana Ambiente Ecologia s.r.l., prevede, in base alla potenza installata e in 
funzione della nuova tecnologia impiantistica (es. luci a sistema led, VRV, etc.) un consumo 
elettrico su base annua pari a 40.000 kW c.ca. 
Nell’impianto non sono previsti processi che richiedano l’utilizzo e il consumo del metano. 
Verrà posizionata caldaia [kW 24,9] a sistema ibrido [condensazione e pompa di calore] ad 
utilizzo alloggio custode. 
E’ previsto un consumo annuo di metano pari a circa 2.000 m3, pari a 1,74 Tep. 
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C. QUADRO AMBIENTALE 

C.1 Emissioni in atmosfera sistemi di contenimento  

L’impianto presente di vagliatura delle pile e la tipologia di lavorazione per esse prevista non 
generano emissioni convogliate in atmosfera. 
Per quanto riguarda quello di recupero di materia dagli accumulatori Nichel-based è previsto un 
punto di emissione E1 per la captazione dell’aria in prossimità dell’area di svuotamento degli 
accumulatori. 
Presso la palazzina uffici sono previsti tre punti di emissione, il primo relativo alla caldaia di 
riscaldamento dell’appartamento del custode di carattere civile e non legato all’attività 
dell’impianto (caldaia: sistema ibrido condensazione – pompa di calore); gli altri due relativi alle 
due marmitte di espulsione dei gas di scarico delle motopompe dell’impianto antincendio, 
emissione presente in realtà solamente in caso di evento che richiede il funzionamento di tali 
motopompe. 
Per queste emissioni (tranne la E1) non è stato assegnato un “punto di emissione”, in quanto 
non pertinenti all’attività dell’impianto o non significative. Analogamente tali emissioni non sono 
state inserite nel piano di monitoraggio. 
Nel sito Società Italiana Ambiente Ecologia s.r.l. non si prevede la possibilità di sviluppo di odori 
molesti data la natura dei rifiuti correlata anche alle modalità di stoccaggio. 
 

FREQUENZA  
DELLO SCARICO 

SIGLA 
EMISSIONE 

TIPOLOGIE DI ARIE 
EMESSE 

h/g  g/sett  mesi/ 
anno  

RECETTORE SISTEMA DI 
ABBATTIMENTO 

E1 Aerosol alcalini 4 5 12 Atmosfera 

Emissione convogliata da 
aspirazione con cappa 

portata1.000 Nmc/h 
senza trattamento 

Tabella C1 – Emissioni in atmosfera 
 

C.2 Emissioni idriche e sistemi di contenimento 

Le caratteristiche principali degli scarichi decadenti dall’insediamento produttivo previste nella 
realizzazione dell’impianto sono descritte nel seguente schema: 
 

SIGLA SCARICO FREQUENZA 
DELLO SCARICO  

 Sigla 
Monitoraggio  

TIPOLOGIE DI ACQUE 
SCARICATE PROVENIENZA 

h/g g/sett  mesi/ 
anno  

RECETTORE SISTEMA DI 
ABBATTIMENTO 

 Acque reflue domestiche 
Servizi Igienici 
spogliatoi ed 

uffici 
8 5 12 Fognatura 

comunale 
 

S1 

Sp1 Acque di prima pioggia 
da dilavamento piazzali 

 n.a. n.a. 12 Fognatura 
comunale 

Disoleatore statico 
con filtro a 

coalescenza sulle 
acque di prima 

pioggia 

 
Acque meteoriche 
provenienti dalle 

coperture  
Tetti, coperture,  n.a n.a 12 Pozzo 

perdente  
S2 

Sp2 Acque di seconda 
pioggia 

Acque di 
seconda pioggia n.a n.a 12 Pozzo 

perdente  



 
Installazione IPPC:  Società Italiana Ambiente Ecologia srl Stabilimento  di Cornaredo (MI) 
 

 51 

SIGLA SCARICO FREQUENZA 
DELLO SCARICO  

 Sigla 
Monitoraggio  

TIPOLOGIE DI ACQUE 
SCARICATE PROVENIENZA 

h/g g/sett  mesi/ 
anno  

RECETTORE SISTEMA DI 
ABBATTIMENTO 

 
Acque meteoriche 
provenienti dalle 

coperture 
Tetti, coperture,  n.a n.a 12 

By pass pozzo 
perdente a 
idrografia 

superficiale 
(Canale 

scolmatore di 
nord-ovest) 

 

S3 

Sp2 Acque di seconda 
pioggia 

Acque di 
seconda pioggia n.a n.a 12 

By pass pozzo 
perdente a 
idrografia 

superficiale 
(Canale 

scolmatore di 
nord-ovest) 

 

S4 S4 
Acque meteoriche 

ricadenti sule rampe di 
accesso alla prima ribalta 

Acque 
meteoriche  

n.a. n.a. 12 Pozzo 
perdente 

 

S5 S5 

Acque meteoriche 
ricadenti sule rampe di 
accesso alla seconda 

ribalta 

Acque 
meteoriche  

n.a. n.a. 12 Pozzo 
perdente 

 

Tabella C2 – Emissioni idriche 

Acque reflue domestiche 
L’impianto produttivo è dotato di servizi igienici funzionali all’impianto. La rete di raccolta delle 
acque reflue domestiche, è dotata di pozzetti di ispezione e campionamento prima dell’ingresso 
in pubblica fognatura. 
 
Acque meteoriche provenienti dalle coperture 
Le acque meteoriche provenienti dalle coperture non subiscono nessun trattamento e vengono 
scaricate negli strati superficiali del sottosuolo tramite pozzo perdente collegato, tramite bypass, 
al Canale Scolmatore. 
 
Acque meteoriche provenienti dai piazzali 
Le acque meteoriche provenienti dai piazzali vengono immesse in pubblica fognatura previa 
separazione delle acque di prima e seconda pioggia in apposita vasca, e previo trattamento in 
un disoleatore con funzione di separare l’acqua dagli olii sfruttando la proprietà d’equilibrio 
idrostatico dei due diversi liquidi.  
Successivamente il refluo trattato viene recapitato nel ricettore finale previo passaggio in un 
pozzetto di ispezione (Sp1) e campionamento per permettere i prelievi dei reflui scaricati e il 
relativo controllo della qualità. 
Non vengono effettuate operazioni di lavaggio del piazzale esterno. 
All’interno dello stabilimento non vengono effettuate operazioni di lavaggio automezzi, 
attrezzature e pavimentazione. 
Le acque di seconda pioggia, ai sensi del Regolamento Regionale 04/2006 vengono recapitate 
negli strati superficiali del suolo (pozzo perdente) collegato con un bypass di troppo pieno al 
Canale Scolmatore posto che scorre a nord dell’impianto (idrografia superficiale), Prima del 
pozzo perdente è prevista l’istallazione di un pozzetto fiscale per la verifica della qualità delle 
acque di seconda pioggia prima dello scarico (Sp2). 

C.3 Emissioni sonore e sistemi di contenimento  

Sorgenti di rumore 
Le possibili sorgenti sonore sono date: 

− dal funzionamento dell’impianto selezione pile; 
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− dalla movimentazione dei veicoli per le fasi di manovra nonché per le operazioni di 
carico/scarico rifiuti 

− dalle operazioni di triturazione utilizzato per la distruzione dei dispositivi di archiviazione 
dati [hard disk, pen drive, smart card, et similia] nonché distruzione documenti cartacei, 
soggetti alla vigente normativa sulla privacy; 

− dal funzionamento della tagliatrice delle carcasse in plastica della sezione di recupero 
delle batterie nichel cadmio. 

 
Il Comune di Cornaredo ha adottato il piano di zonizzazione acustica del proprio territorio 
comunale inserendo l’attività oggetto di indagine in un contesto di Classe V [aree 
prevalentemente industriali], caratterizzato dai seguenti limiti assoluti diurni di immissione e di 
emissione:  
 

Classe V – Aree prevalentemente industriali 
 
Rientrano in questa classe Rientrano in questa classe le aree interessate da insediamenti 
industriali e con scarsità di abitazioni. 
 
I valori limite previsti dalla zonizzazione acustica sono i seguenti: 
 

Classe V – Aree prevalentemente industriali 
Livello sonoro equivalente immissione (Leq) in dB(A) 

Periodo diurno (ore 6.00 – 22.00) Periodo notturno (ore 22.00 – 6.00) 
70 dB(A) 60 dB(A) 

Livello sonoro equivalente emissione (Leq) in dB(A) 
65 dB(A) 55 dB(A) 

Tabella C3 – valori limite zonizzazione 

 
Le prime aree recettrici a Nord ricadono in Classe III [aree di tipo misto] separate da una fascia 
“cuscinetto” di oltre 100 mt in Classe IV [Aree di intensa attività umana]. 
 
Le aree circostanti sono così definite:  
 
Area Nord:  in aderenza alla palazzina uffici ed all’ingresso, area cuscinetto di passaggio, con 
presenza di area a verde spondale e presenza del Canale Scolmatore (Classe acustica IV). 
Area Sud: presenza di un’area produttiva, caratterizzata quasi esclusivamente da insediamenti 
industriali. 
Area Ovest:  presenza, oltre la via Monzoro, esclusivamente di attività produttive. 
Area Est:  caratterizzata esclusivamente da attività produttive. 
Una volta messo in esercizio l’impianto nella nuova configurazione, sarà cura dell’impresa 
effettuare un’indagine fonometrica in ambiente esterno al fine di valutare il rispetto dei limiti di 
legge come previsto all’art. 4 DGR VII/83/13 del 08/03/2002. 

C.4 Emissioni al suolo e sistemi di contenimento  

In caso di versamenti accidentali si provvederà immediatamente ad effettuare la pulizia delle 
superfici interessate mediante l’utilizzo di opportuni materiali assorbenti. I materiali derivanti da 
detta operazione verranno smaltiti presso centri autorizzati. 
Alcune aree produttive, sono state strutturate con il posizionamento di apposite caditoie con 
griglie recapitanti, per tramite di una rete di collettamento, in vasche interrate a tenuta di volume 
pari a 2,5 m3. Le aree interessate sono: 



 
Installazione IPPC:  Società Italiana Ambiente Ecologia srl Stabilimento  di Cornaredo (MI) 
 

 53 

• A1 e A2 rifiuti non pericolosi [unica vasca e bacino per le due aree]; 
• A3 e A4 rifiuti pericolosi [unica vasca e bacino per le due aree]; 
• A5 e A6 rifiuti non pericolosi [unica vasca e bacino per le due aree]; 
• B3  rifiuti pericolosi   
• B4 e TT4 rifiuti pericolosi [unica vasca e bacino per le due aree] 
• TT1  trattamento rifiuti non pericolosi e pericolosi  
• D12  rifiuti pericolosi 

 
I pozzetti e le vasche a tenuta vengono svuotati all’occorrenza e i reflui raccolti inviati a 
smaltimento presso ditte terze autorizzate.  
 
Per la verifica della qualità sotterrane è prevista l’installazione di tre piezometri, uno a monte 
idrologico (Pz1) e due a valle (Pz2 e Pz3) con le seguenti caratteristiche principali: 

• Profondità da p.c.  -14 m 
• Diametro 4” (101,6 mm) 
• Parte fessurata da – 6 m a – 14 m da p.c. 

 
Le specifiche dei pozzi, unitamente ai codici pozzo ed alle relative coordinate geografiche di 
localizzazione, sono contenute nelle schede che saranno redatte al momento della 
realizzazione dei pozzi medesimi ed alla loro denuncia ai competenti uffici di Città Metropolitana 
di Milano. Tali schede saranno parte integrante del presente allegato. 
 

C.5 Produzione Rifiuti 

C.5.1 Rifiuti gestiti in deposito temporaneo (all'a rt. 183, comma 1, lettera bb) del D.Lgs. 
152/06) 
I rifiuti che dovessero generarsi da attività di manutenzione NON saranno gestiti  con le 
modalità del deposito temporaneo ai sensi dell’art. 183 comma 1 lettera bb) del D.Lgs. 152/06 e 
s.m.i. in quanto, per contratto, saranno direttamente in carico ai fornitori preposti alle attività di 
manutenzione stesse. 
 
C.5.2 Rifiuti gestiti in stoccaggio autorizzato (ar t. 208 D.Lgs. 152/06)  
I rifiuti decadenti dalla lavorazione verranno gestiti, come meglio precisato nella seguente 
tabella, in deposito autorizzato all’interno delle Aree da D1 a D19 in cumuli e/o cassoni, imballi, 
bombole. 
Tali rifiuti verranno conferiti presso aziende terze autorizzate al loro recupero/smaltimento 
finale. 

 

EER Area Stato fisico Modalità di 
 Deposito  Destinazione finale 

080318 D9 – D17 S Contenitori idonei REC 

130208* D18 L Contenitori idonei REC 

140601* D18 S Bombole REC 

150110* D8 – D12 S Contenitori idonei  REC/SMA 

160215* D13 – D14 S Contenitori idonei  REC/SMA 

160216 D19 S Contenitori idonei  REC 

160504* D18 S Bombole REC 

160601* D12 S Contenitori idonei  REC 
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EER Area Stato fisico Modalità di 
 Deposito  Destinazione finale 

160602* D11- D12 S Contenitori idonei  REC 

160603* D11 S Contenitori idonei  REC 

160604 D10 S Contenitori idonei  REC 

160605 D10 - D16 S Fusti, big bags, Contenitori 
idonei  

REC 

160606* D12 L Contenitori idonei  REC 

170107 D9 S Contenitori idonei  REC 

191201 D3 S Cumuli REC  

191202 D5 - D9 - D17 S Contenitori idonei 
Cumuli REC 

191203 D9 - D17 S Contenitori idonei REC  

191204 D6 - D7 - D17 S Contenitori idonei Cumuli REC  

191207 D4 S Cumuli REC  

191211* D8 - D12 S Contenitori idonei REC/SMA  

191212 D1 - D2 S Cumuli REC/SMA  

200121* D15 S Contenitori idonei REC  

Tabella C2 – Caratteristiche rifiuti prodotti  

 
La tabella di cui sopra riporta un elenco indicativo e non esaustivo dei possibili rifiuti decadenti 
dalle attività di trattamento dei rifiuti. 
 

C.6 Bonifiche 

Il complesso IPPC non è attualmente soggetto alle procedure di cui al titolo V della parte quarta 
del D.Lgs. n. 152/06 e s.m.i.. 
 

C.7 Rischi di incidente rilevante 

Il gestore dichiara che l’installazione IPPC non è soggetta agli obblighi del D.Lgs. 105/2015 e 
s.m.i.. 
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D. QUADRO INTEGRATO 

D.1 Applicazione delle MTD 

Nel seguito si presenta una valutazione di dettaglio con le Migliori Tecniche Disponibili (MTD) 
indicate nel capitolo 5.1 del documento “Best Available Conclusions for Waste Treatment” 
dell’agosto 2018, evidenziando in particolare l’applicazione o meno delle MTD così individuate 
al contesto in esame, con le relative modalità di applicazione adottate. 

BAT GENERALI: GESTIONE AMBIENTALE 

n. MTD STATO DI 
APPLICAZIONE  NOTE 

Per migliorare la prestazione ambientale complessiva, 
la BAT consiste nell'istituire e applicare un sistema di 
gestione ambientale avente tutte le caratteristiche 
seguenti: 
I. impegno della direzione, compresi i dirigenti di alto 
grado; 
II. definizione di una politica ambientale che preveda il 
miglioramento continuo dell'installazione da parte della 
direzione; 
III. pianificazione e definizione delle procedure, degli 
obiettivi e dei traguardi necessari in relazione alla 
pianificazione finanziaria e agli investimenti; 
IV. attuazione delle procedure prestando particolare 
attenzione ai seguenti aspetti: 

a) struttura e responsabilità 
b) assunzione, formazione, sensibilizzazione e 

competenza, 
c) comunicazione 
d) coinvolgimento del personale, 
e) documentazione, 
f) controllo efficace dei processi, 
g) programmi di manutenzione, 
h) preparazione e risposta alle emergenze 
i) rispetto della legislazione ambientale 

Applicata 

L’Azienda ha implementato un sistema integrato 
“Qualità Ambiente Sicurezza” secondo le norme 
UNI EN ISO 9001:2015 - UNI EN ISO 
14001:2015- BS OHSAS 18001 [in migrazione 
alla UNI EN ISO 45001:2018]. 
Obiettivi e strategie sono definiti nel documento 
di Politica Integrata, accessibile a tutto il 
personale e, attraverso la pubblicazione nel sito, 
anche agli stakeholders. Le certificazioni 
verranno trasferite alla nuova sede di 
Cornaredo, implementandole alla realtà del 
nuovo complesso IPPC 

V. controllo delle prestazioni e adozione di misure 
correttive, in particolare rispetto a: 

a) monitoraggio e misurazione (cfr. anche la 
relazione di riferimento del JRC sul 
monitoraggio delle emissioni in atmosfera e 
nell'acqua da installazioni lED - Reference 
Report on Monitoring of emissions to air 
and water from /ED installations, ROM), 

b) azione correttiva e preventiva, 
c) tenuta di registri, 
d) verifica indipendente (ove praticabile) interna 

o esterna, al fine di determinare se il 
sistema di gestione ambientale sia 
conforme a quanto previsto e se sia stato 
attuato e aggiornato correttamente; 

Applicata 

Sono in atto Procedure ed Istruzioni Operative 
per i processi di misurazione, monitoraggio, 
analisi e valutazione. Le anomalie dei processi 
vengono rilevate e registrate, Le registrazioni 
possono essere conservate in modalità cartacea 
e/o informatica. 
Annualmente sono organizzate sia le verifiche 
interne che esterne, di controllo del Sistema di 
gestione. 

VI. riesame del sistema di gestione ambientale da 
parte dell'alta direzione al fine di accertarsi che continui 
ad essere idoneo, adeguato ed efficace; 

Applicata Al Riesame di Direzione partecipa l’Alta 
Direzione e lo stesso viene verbalizzato 

VII. attenzione allo sviluppo di tecnologie più pulite; 

1 

VIII. attenzione agli impatti ambientali dovuti a un 
eventuale smantellamento dell'impianto in fase di 
progettazione di un nuovo impianto, e durante l'intero 
ciclo di vita; 

 
 
 

Applicata  

Vengono definiti, attuati e mantenuti gli obiettivi 
e I traguardi ambientali, nonché I relative 
programmi al fine di conseguirli coerentemente 
a quanto stabilito dalla politica ambientale e 
dalle  prescrizioni. 
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IX. svolgimento di analisi comparative settoriali su base 
regolare; 

Applicata L’analisi del contesto mira a fornire 
all’organizzazione un insieme di conoscenze da 
utilizzare a livello sia strategico che operativo, 
utili ad orientare la stessa verso scelte 
responsabili che contribuiscono ad 
implementare le proprie performaces 

X. gestione dei flussi di rifiuti (cfr. BAT 2); Applicata Predisposizione ed attuazione di procedure di 
preaccettazione e caratterizzazione, di 
accettazione, di tracciabilità, di inventario, di 
segregazione, di compatibilità, di cernita dei 
rifiuti. Il processo di gestione dei flussi di rifiuti 
viene attualmente  gestito anche tramite 
software dedicato e stessa modalità verrà 
applicate al sito di Cornaredo 

Applicata Il sistema di Gestione Integrato comprende 
l’inventario di tutte le Procedure, Istruzioni 
Operative nonchè  l’attuazione e il rispetto degli 
adempimenti previsti nell’AIA e nel Piano di 
Monitoraggio, inclusi  i flussogrammi di 
processo, la descrizione dei processi, la 
gestione delle acque reflue. 
Stessa modalità verrà applicata e messa in atto 
per il sito di Cornaredo. 

XI. inventario dei flussi delle acque reflue e degli 
scarichi gassosi (cfr. BAT 3); 

Applicata Nel sito di Senago non sono presenti scarichi 
gassosi.  
Per il sito di Cornaredo sono previsti tre punti di 
emissione generati: dallo smontaggio delle 
batterie nichel based utilizzo del dall’impianto di 
lavorazione delle batterie nichel based -  dalla 
caldaia a condensazione ibrida [appartamento 
custode]e dal locale motopompe [impianto 
antincendio]. Sui suddetti punti si attiveranno le 
misurazioni secondo le prescrizioni che saranno 
contenute nell’AIA 

XII. piano di gestione dei residui (cfr. descrizione alla 
sezione 6.5); 

Applicata Il processo di gestione dei rifiuti è controllato  al 
fine di garantire la massimizzazione delle 
operazioni di recupero nonchè in risposta alle 
prestazioni ambientali e all’ottimizzazione dei 
costi. I rifiuti non recuperabili sono destinati ad 
impianti finali dedicati.  

XIII. piano di gestione in caso di incidente (cfr. 
descrizione alla sezione 6.5); 

Applicata E’ stato redatto il Piano di Gestione delle 
Emergenze. 
Il Piano di Gestione delle Emergenze, presso la 
nuova installazione, verrà completamente 
revisionato ed implementato sulla base della 
realtà produttiva nonchè dei sistemi di sicurezza 
progettati 

XIV. piano di gestione degli odori (cfr. BAT 12); Applicata Il sito di Senago non è stato oggetto di presenza 
di molestie olfattive nè probabili e nè 
comprovate. Le misure di prevenzione sono 
attuate e gestite nel SGI.  
La sorveglianza sarà prevista anche per il sito di 
Cornaredo 

XV. piano di gestione del rumore e delle vibrazioni (cfr. 
BAT 17). 

Applicata La gestione del rumore e delle vibrazioni  è 
contemplato nel SGI e gli aspetti sono valutati 
nel DVR. 
Per la nuova installazione la documentazione di 
riferimento sarà  aggiornata ed implementata. 
Per il sito di Cornaredo, predisposta valutazione 
previsionale di impatto acustico 



 
Installazione IPPC:  Società Italiana Ambiente Ecologia srl Stabilimento  di Cornaredo (MI) 
 

 57 

2 Al fine di migliorare la prestazione ambientale 
complessiva dell'impianto, la BAT consiste 
nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di seguito. 

a. Predisporre e attuare procedure di 
preaccettazione e caratterizzazione dei 
rifiuti 

b. Predisporre e attuare procedure di 
accettazione dei rifiuti 

c. Predisporre e attuare un sistema di 
tracciabilità e un inventario dei rifiuti 

d. Istituire e attuare un sistema di gestione della 
qualità del prodotto in uscita 

e. Garantire la segregazione dei rifiuti 
f. Garantire la compatibilità dei rifiuti prima del 

dosaggio o della miscelatura 
g. Cernita dei rifiuti solidi in ingresso 

Applicata I punti della BAT 2. [eccetto la f.]  Sono già in 
essere nell’impianto di Senago e nel  nuovo 
impianto di Cornaredo,  le stesse verranno 
applicate, implementandole. 
Punto g.: la selezione e cernita dei rifiuti è 
basata su operazione manuale e per i rifiuti 
identificati quali pile, la selezione e la cernita 
avviene con apposite impianto meccanico 
compost da nastri e vibrovagliatore. 
 
 
 
 
 
 

Al fine di favorire la riduzione delle emissioni in acqua 
e in atmosfera, la BAT consiste nell'istituire e 
mantenere, nell'ambito del sistema di gestione 
ambientale (cfr. BAT 1), un inventario dei flussi di 
acque reflue e degli scarichi gassosi che comprenda 
tutte le caratteristiche seguenti: 

i. informazioni circa le caratteristiche dei rifiuti 
da trattare e dei processi di trattamento dei rifiuti, 
tra cui: 

a) flussogrammi semplificati dei  processi, che 
indichino l'origine delle emissioni; 

b) descrizioni delle tecniche integrate nei 
processi e del trattamento delle acque 
reflue/degli scarichi gassosi alla fonte, con 
indicazione delle loro prestazioni; 

Applicata Il sistema di Gestione Integrato comprende 
l’inventario di tutte le Procedure, Istruzioni 
Operative nonchè  l’attuazione e il rispetto degli 
adempimenti previsti nell’AIA e nel Piano di 
Monitoraggio, inclusi  i flussogrammi di 
processo, la descrizione dei processi, la 
gestione delle acque reflue [disoleatore, referti 
analitici, inserimento dati applicativo AIDA] 

ii. informazioni sulle caratteristiche dei flussi 
delle acque reflue, tra cui: 

a) valori medi e variabilità della portata, del pH, 
della temperatura e della conducibilità; 

b) valori medi di concentrazione e di carico delle 
sostanze pertinenti (ad esempio COD!TOC, 
composti azotati, fosforo, metalli, sostanze 
prioritarie/microinquinanti) e loro variabilità; 

c) dati sulla bioeliminabilità [ad esempio BOD, 
rapporto BOD/COD, test Zahn-Wellens, 
potenziale di inibizione biologica (ad esempio 
inibizione dei fanghi attivi)] (cfr.BAT 52); 

Applicata La gestione dell’impianto non richiede 
l’approvvigionamento, lo stoccaggio o l’utilizzo 
di acqua per I processi produttivi. Non vengono 
effettuate operazioni di lavaggio automezzi.  
I rifiuti prodotti dalla pulizia di caditoie e vasche, 
installate nelle aree dedicate a specifiche 
tipologie di rifiuti, verranno raccolte e smaltite 
presso impianti dedicati 
Presente sistema di depurazione acque reflue 
meteoriche [disoleatore] 
I valori limite di emisssione; i requisiti e le 
modalità di controllo nonchè le prescrizioni 
impiantistiche, saranno definite nell’allegato 
tecnico AIA. 

3 

iii. informazioni sulle caratteristiche dei flussi 
degli scarichi gassosi, tra cui: 

a) valori medi e variabilità della portata e della 
temperatura; 

b) valori medi di concentrazione e di carico delle 
sostanze pertinenti (ad esempio composti organici, 
POP quali i PCB) e loro variabilità; 

c) infiammabilità, limiti di esplosività inferiori e 
superiori, reattività;  

d) presenza di altre sostanze che possono 
incidere sul sistema di trattamento degli scarichi 
gassosi o sulla sicurezza dell'impianto (es. 
ossigeno, azoto, vapore acqueo, polveri). 

Applicata 

Per il sito di Cornaredo è previsto un punto di 
emissione generato:  
sigla di emissione E1 rif. sezione smontaggio 
per il recupero delle nichel based [aerosol 
alcalini recapitanti in atmosfera tramite cappa di 
aspirazione]. 
Su suddetto punto, verranno attivati monitoraggi 
e misurazioni secondo le prescrizioni che 
saranno contenute nell’allegato tecnico AIA. 
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Al fine di ridurre il rischio ambientale associato al 
deposito dei rifiuti, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le 
tecniche indicate di seguito 

a. Ubicazione ottimale del deposito. Le tecniche 
comprendono: 

­ ubicazione del deposito il più lontano possibile, per 
quanto tecnicamente ed economicamente fattibile, 
da recettori sensibili, corsi d'acqua ecc., 

­ ubicazione del deposito in grado di eliminare o 
ridurre al minimo la movimentazione non 
necessaria dei rifiuti all'interno dell'impianto (onde 
evitare, ad esempio, che un rifiuto sia movimentato 
due o più volte o che venga trasportato su tratte 
inutilmente lunghe all'interno del sito). 

Applicata In riferimento al PGT ” Documento di Piano” del 
Comune di Cornaredo, l’area non è soggetta a 
vincoli e tutele ed è classificata come “ambito 
produttivo”, 
Le aree interne del deposito sono state 
suddivise  al fine di ottimizzare la gestione dei 
rifiuti sia pericolosi che non pericolosi, per 
quanto trattasi di stoccaggio, trattamento, 
messa in riserva, deposito preliminare. 

b. Adeguatezza della capacità del deposito. 
Sono adottate misure per evitare l'accumulo di 
rifiuti, ad esempio: 

­ la capacità massima del deposito di rifiuti viene 
chiaramente stabilita e non viene superata, tenendo 
in considerazione le caratteristiche dei rifiuti (ad 
esempio per quanto riguarda i rischio di incendio) e 
la capacità di trattamento, 

­ il quantitativo di rifiuti depositati viene regolarmente 
monitorato in relazione al limite massimo consentito 
per la capacità del deposito, 

­ il tempo massimo di permanenza dei rifiuti viene 
chiaramente definito. 

Applicata  
 
 

 

L’intero ciclo di gestione dei rifiuti sarà 
controllato giornalmente tramite i dati inseriti e 
registrati in un software dedicato alla gestione 
degli stessi [entrate, trattamenti, produzione, 
stoccaggio, uscite].  

c. Funzionamento sicuro del deposito. Le 
misure coprendono: 

­ chiara documentazione ed etichettatura delle 
apparecchiature utilizzate per le operazioni di 
carico, scarico e deposito dei rifiuti, 

­ i rifiuti notoriamente sensibili a calore, luce, 
aria, acqua ecc. sono protetti da tali condizioni 
ambientali, 

­ contenitori e fusti e sono idonei allo scopo e 
conservati in modo sicuro 

Applicata Le attrezzature utilizzate per la movimentazione 
dei rifiuti  e presenti nel sito di Senago, verranno 
trasferite nell’installazione di Cornaredo.  
Le attrezzature di lavoro, codificate ed inserite 
nel registro del SGI,  sono oggetto di idonea 
manutenzione, sottoposte ad interventi di 
controllo periodici (mensili o su base ore/lavoro) 
e/o straordinari nonchè, ma solo per alcune 
specifiche tipologie (ovvero quelle indicate 
nell’allegato VII al d.lgs. 81/08 e s.m.i.), 
assoggettate al regime di verifica periodica. 
Procedure, scadenziari e registri sono parte 
integrante del SGI. 
I rifiuti pericolosi e non, vengono stoccati in 
contenitori idonei e in aree dedicate e al 
coperto. 

4 

d. Spazio separato per il deposito e la 
movimentazione di rifiuti pericolosi imballati. 
Se del caso, è utilizzato un apposito spazio 
per il deposito e la movimentazione di rifiuti 
pericolosi imballati. 

Applicata Progettate aree separate per lo stoccaggio dei 
rifiuti pericolosi [messa in riserva, deposito 
preliminare e per il trattamento degli stessi.  
Strutturate are dedicate anche sulla base della 
tipologia di rifiuto pericoloso [esempio 
caratteristiche chimico fisiche]. 
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5 Al fine di ridurre il rischio ambientale associato alla 
movimentazione e al trasferimento dei rifiuti, la BAT 
consiste nell'elaborare e attuare procedure per la 
movimentazione e il trasferimento. 
Le procedure inerenti alle operazioni di 
movimentazione e trasferimento mirano a garantire che 
i rifiuti siano movimentati e trasferiti in sicurezza ai 
rispettivi siti di deposito o trattamento. Esse 
comprendono i seguenti elementi: 

­ operazioni di movimentazione e trasferimento 
dei rifiuti ad opera di personale competente, 

­ operazioni di movimentazione e trasferimento 
dei rifiuti debitamente documentate, 
convalidate prima dell'esecuzione e verificate 
dopo l'esecuzione, 

­ adozione  di misure per prevenire,  rilevare, e 
limitare le fuoriuscite, 

­ in caso di dosaggio o miscelatura dei rifiuti, 
vengono prese precauzioni a livello di 
operatività e progettazione (ad esempio 
aspirazione dei rifiuti di consistenza polverosa 
o farinosa). 

[Le procedure per movimentazione e trasferimento 
sono basate sul rischio tenendo conto della probabilità 
di inconvenienti e incidenti e del loro impatto 
ambientale.] 

Applicata I rifiuti pericolosi e non pericolosi verranno 
movimentati su  superfici pavimentate e 
all’interno del capannone. Tutte le operazioni di 
movimentazione e trasferimento saranno 
eseguite e/o supervisionate da personale 
competente, formato ed informato in 
ottemperanza al disposto normative D.Lgs. 
81/08 e s.m.i.; ai contenuti degli Accordi Stato 
Regioni [formazione ed informazione correlata 
alla classe di rischio aziendale, alla tipologia di 
attrezzature utilizzate]; in ottemperanza alle 
procedure ed istruzioni operative del SGI. 
Le aree  dedicate alla ricezione di determinate 
tipologie di rifiuti sono delimitate da griglie per la 
raccolta di eventuali sversamenti collegate ad 
una vasca interrata a tenuta di volume pari a 2,5 
m³. 
I rifiuti liquidi pericolosi e non pericolosi 
verranno ritirati e stoccati in contenitori idonei e 
a norma, anche in ottemperanza alle 
prescrizioni contenute nell’Accordo ADR.  
Procedure, istruzioni operative, piano di 
emergenza, DVR, contemplano gli aspetti 
ambientali e di sicurezza per la gestione del 
rischio nonchè le azioni atte a prevenire, 
eliminare nonchè a mitigare eventuali  impatti 
sull’ambiente ,sulle persone e sulle cose 

1.2 MONITORAGGIO 

6 Per quanto riguarda le emissioni nell'acqua identificate 
come rilevanti nell'inventario dei flussi di acque reflue 
(cfr. BAT 3), la BAT consiste nel monitorare i principali 
parametri di processo (ad esempio flusso, pH, 
temperatura, conduttività, BOD delle acque reflue) nei 
punti fondamentali (ad esempio all'ingresso e/o 
all'uscita del pretrattamento, all'ingresso del 
trattamento finale, nel punto in cui le emissioni 
fuoriescono dall'installazione). 

Applicata La gestione dell’impianto non richiede 
l’approvvigionamento, lo stoccaggio o l’utilizzo 
di acqua per I processi produttivi. Non vengono 
effettuate operazioni di lavaggio automezzi.  
I rifiuti prodotti dalla pulizia di caditoie e vasche, 
installate nelle aree dedicate a specifiche 
tipologie di rifiuti, verranno raccolte e smaltite 
presso impianti dedicati 
Presente sistema di depurazione acque reflue 
meteoriche [disoleatore]. 

7 La BAT consiste nel monitorare le emissioni nell'acqua 
almeno alla frequenza indicata di seguito e in 
conformità con le norme EN. Se non sono disponibili 
norme EN, la BAT consiste nell'applicare le norme ISO, 
le norme nazionali o altre norme internazionali che 
assicurino di ottenere dati di qualità scientifica 
equivalente. 

Applicata I valori limite di emissione; i requisiti e le 
modalità di controllo nonchè le prescrizioni 
impiantistiche, saranno definite nell’allegato 
tecnico AIA. 

8 Consiste nel monitorare le emissioni convogliate in 
atmosfera almeno alla frequenza indicata dalla BAT 
stessa [vd. Decisione UE 2018/1147 del 10.08.18] e in 
conformità con le norme EN. Se non sono disponibili 
norme EN, la BAT consiste nell'applicare le norme ISO, 
le norme nazionali o altre norme internazionali che 
assicurino di ottenere dati di qualità scientifica 
equivalente. 

 Applicata 
 

I valori limite di emissione; i requisiti e le 
modalità di controllo nonchè le prescrizioni 
impiantistiche, saranno definite nell’allegato 
tecnico AIA. 

9 Consiste nel monitorare le emissioni diffuse di 
composti organici nell'atmosfera derivanti dalla 
rigenerazione di  solventi esausti, dalla 
decontaminazione tramite solventi di apparecchiature 
contenenti POP, e dal trattamento fisico-chimico di 
solventi per il recupero del loro potere calorifico, 
almeno una volta l'anno, utilizzando una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

a) misurazione: metodi di «sniffing», rilevazione 
ottica dei gas (OGI), tecnica SOF (Solar 
Occultation Flux) o assorbimento 
differenziale.  

b) fattori di emissione: calcolo delle emissioni in 
base ai fattori di emissione, convalidati 

 
Non 

Applicabile 

Non verranno effettuate operazioni di 
rigenerazione solventi esausti; di 
decontaminazione tramite solvente di 
apparecchiature contenenti POP; di trattamento 
chimico fisico di solventi per il recupero del loro 
potere calorifico. 
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periodicamente (es. ogni due anni) attraverso 
misurazioni. 

c) Bilancio di massa: calcolo delle emissioni 
diffuse utilizzando un bilancio di massa che 
tiene conto del solvente in ingresso, delle 
emissioni convogliate nell'atmosfera, delle 
emissioni nell'acqua, del solvente presente 
nel prodotto in uscita del processo, e dei 
residui del processo (ad esempio della 
distillazione). 

10 Consiste nel monitorare periodicamente le emissioni 
di odori. Le emissioni di odori possono essere 
monitorate utilizzando:  
— norme EN (ad esempio olfattometria dinamica 
secondo la norma EN 13725 per determinare la 
concentrazione delle emissioni odorigene o la norma 
EN 16841-1 o -2, al fine di determinare l'esposizione 
agli odori); 
— norme ISO, norme nazionali o altre norme 
internazionali che assicurino la disponibilità di dati di 
qualità scientifica equivalente, nel caso in cui si 
applichino metodi alternativi per i quali non sono 
disponibili norme EN (ad esempio per la stima 
dell'impatto dell'odore).  
La frequenza del monitoraggio è determinata nel 
piano di gestione degli odori (cfr. BAT 12). 

Non  
Applicabile 

Non vi sono emissioni odorigene 

11 Consiste nel monitorare, almeno una volta all'anno, 
il consumo annuo di acqua, energia e materie prime, 
nonché la produzione annua di residui e di acque 
reflue.  
Il monitoraggio comprende misurazioni dirette, 
calcolo o registrazione utilizzando, ad esempio, 
fatture o contatori idonei. Il monitoraggio è condotto 
al livello più appropriato (ad esempio a livello di 
processo o di impianto/installazione) e tiene conto di 
eventuali modifiche significative apportate 
all'impianto/installazione. 

 
Applicata 

I monitoraggi, così come descritti anche nella 
procedura del SGI, verranno effettuate con 
cadenza mensile o trimestrale o semestrale a 
seconda della matrice da analizzare. I rifiuti 
saranno sottoposti a monitoraggio giornaliero. 
Le registrazioni nonchè le eventuali anomalie 
saranno registrate nel registro dedicato del SGI 

 1.3 EMISSSIONI IN ATMOSFERA 

12 Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nel 
predisporre, attuare e riesaminare regolarmente, 
nell'ambito del sistema di gestione ambientale (cfr. 
BAT 1), un piano di gestione degli odori che includa 
tutti gli elementi riportati di seguito:  
— un protocollo contenente azioni e scadenze,  
— un protocollo per il monitoraggio degli odori come 
stabilito nella BAT 10,  
— un protocollo di risposta in caso di eventi 
odorigeni identificati, ad esempio in presenza di 
rimostranze,  
— un programma di prevenzione e riduzione degli 
odori inteso a: identificarne la o le fonti; 
caratterizzare i contributi delle fonti; attuare misure 
di prevenzione e/o riduzione.  

 
Applicata 

Nel SGI sarà inserita procedura dedicata alla 
gestione delle eventuali emissioni odorigene 

13 Per prevenire le emissioni di odori, o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nell'applicare 
una o una combinazione delle tecniche indicate di 
seguito: 

a.   Ridurre al minimo i tempi di permanenza 
­ Ridurre al minimo il tempo di 

permanenza in deposito o nei sistemi di 
movimentazione dei rifiuti 
(potenzialmente) odorigeni (ad esempio 
nelle tubazioni, nei serbatoi, nei 
contenitori), in particolare in condizioni 
anaerobiche. Se del caso, si prendono 
provvedimenti adeguati per 
l'accettazione dei volumi di picco 

Non Applicabile I processi operativi non contemplano lo 
stoccaggio e il trattamento dei rifiuti aerobici, 
I punti della a.b.c. non sono applicabili 
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stagionali di rifiuti. 
b. Uso di trattamento chimico 

­ Uso di sostanze chimiche per 
distruggere o ridurre la formazione di 
composti odorigeni (ad esempio per 
l'ossidazione o la precipitazione del 
solfuro di idrogeno). 

c. Ottimizzare il trattamento aerobico 
­ In caso di trattamento aerobico di rifiuti 

liquidi a base acquosa, può 
comprendere: — uso di ossigeno puro,  

­ — rimozione delle schiume nelle 
vasche, — manutenzione frequente del 
sistema di aerazione.  

In caso di trattamento aerobico di rifiuti che non siano 
rifiuti liquidi a base acquosa, cfr. BAT 36. 
Al fine di prevenire le emissioni diffuse in atmosfera - in particolare di polveri, composti organici e odori - o se ciò non è 
possibile per ridurle, la BAT consiste nell'utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche indicate di seguito: 

[Quanto più è alto il rischio posto dai rifiuti in termini di emissioni diffuse nell'aria, tanto più è rilevante la BAT 14d.] 

14a. Ridurre al minimo il numero di potenziali 
fonti di emissioni diffuse.   
Le tecniche comprendono:  
— progettare in modo idoneo la disposizione delle 
tubazioni (ad esempio riducendo al minimo la 
lunghezza dei tubi, diminuendo il numero di flange e 
valvole, utilizzando raccordi e tubi saldati),  
— ricorrere, di preferenza, al trasferimento per 
gravità invece che mediante pompe,  
— limitare l'altezza di caduta del materiale,  
— limitare la velocità della circolazione,  
— uso di barriere frangivento. 

Applicata I rifiuti pericolosi e non pericolosi saranno gestiti 
[stoccaggio/trattamento] all’interno del 
capannone ed in aree dedicate nonchè  allestite 
specificatamente per la tipologia di rifiuto 
stesso. 
Predisposti muri h. 4 mt in alcuni settori. Le 
altezze di abbancamento per i rifiuti per in 
cumuli non dovranno superare i tre metri. I fusti 
e el cisternette non dovranno essere 
sovrapposti per più di tre piani. 
La velocità interna ed esterna sarà limitata a 
“passo d’uomo”.  
I veicoli trasportanti rifiuti alla rinfusa [per la 
tipologia di rifiuti consentiti] dovranno coprire il 
cassone con reti o teli appositi. 
Per le emissioni generate da: 
sigla di emissione E1 rif. sezione smontaggio 
per il recupero delle nichel based [aerosol 
alcalini recapitanti in atmosfera tramite cappa di 
aspirazione];  
 

14b. Selezione e impiego di apparecchiature ad 
alta integrità.  
Le tecniche comprendono:  
— valvole a doppia tenuta o apparecchiature 
altrettanto efficienti,  
— guarnizioni ad alta integrità (ad esempio 
guarnizioni spirometalliche, giunti ad anello) per le 
applicazioni critiche,  
— pompe/compressori/agitatori muniti di giunti di 
tenuta meccanici anziché di guarnizioni,  
— pompe/compressori/agitatori ad azionamento 
magnetico,  
— adeguate porte d'accesso ai manicotti di servizio, 
pinze perforanti, teste perforanti (ad esempio per 
degassare RAEE contenenti VFC e/o VHC) 

Applicata Le verifiche di efficienza delle attrezzature 
utilizzate saranno gestite e registrate nei moduli 
del SGI. Le scadenze dei controlli 
calendarizzati. 
Le apparecchiature già in uso nel sito di 
Senago, rispettano le suddette caratteristiche e 
le stesse verranno trasferite nel sito di 
Cornaredo. 
Per l’allestimento del complesso IPPC, sono 
state selezionate apparecchiature ad alta 
integrità. 

14c. Prevenzione della corrosione .  
Le tecniche comprendono:  
— selezione appropriata dei materiali da 
costruzione, —rivestimento interno o esterno delle 
apparecchiature e verniciatura dei tubi con inibitori 
della corrosione. 

Applicata L’allestimento del complesso IPPC, ove 
richiesto, rispetta le caratteristiche correlate alla 
proprietà delle sostanze [HDPE,PVC, acciaio 
inox AISI 304 e 316] 

14 

14d. Contenimento, raccolta e trattamento delle 
emissioni diffuse . 
Le tecniche comprendono:  
— deposito, trattamento e movimentazione dei rifiuti 

Applicata Per il contenimento, la raccolta e il trattamento 
delle emissioni diffuse, si rimanda alle 
prescrizioni che saranno contenute nell’allegato 
tecnico AIA 
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e dei materiali che possono generare emissioni 
diffuse in edifici e/o apparecchiature al chiuso (ad 
esempio nastri trasportatori),  
— mantenimento a una pressione adeguata delle 
apparecchiature o degli edifici al chiuso,  
— raccolta e invio delle emissioni a un adeguato 
sistema di abbattimento (cfr. sezione 6.1) mediante 
un sistema di estrazione e/o aspirazione dell'aria in 
prossimità delle fonti di emissione. 
14e. Bagnatura.  
Bagnare, con acqua o nebbia, le potenziali fonti di 
emissioni di polvere diffuse (ad esempio depositi di 
rifiuti, zone di circolazione, processi di 
movimentazione all'aperto). 

Non  
Applicabile 

Non sono previste operazioni di bagnatura 

14f. Manutenzione.   
Le tecniche comprendono:  
— garantire l'accesso alle apparecchiature che 
potrebbero presentare perdite,  
— controllare regolarmente attrezzature di 
protezione quali tende lamellari, porte ad azione 
rapida. 

Applicata Tutte le apparecchiature utilizzate per il 
trasferimento dei rifiuti sono a vista [non sono 
presenti serbatoi e/o tubazioni interrate].Le 
manutenzioni saranno gestite secondo la 
procedura del SGI, implementato per il 
complesso IPPC di Cornaredo. 

14g. Pulizia delle aree di deposito e trattamento 
dei rifiuti. 
Comprende tecniche quali la pulizia regolare 
dell’intera area di trattamento dei rifiuti [ambienti, 
zone di circolazione, aree di deposito, etc.], nastri 
trasportatori, apparecchiature e contenitori 

Applicata Le aree interne ed esterne saranno soggette ad 
interventi di pulizia regolare. Le attrezzature per 
le operazioni di movimentazione dei rifiuti 
nonchè quelle utilizzate per le operazioni di 
trattamento saranno soggette a regolare pulizia 
nonchè a manutenzione programmata[rif. a 
procedure, moduli ed istruzioni operative del 
SGI]  

14h. Programma di rilevazione e riparazione 
delle perdite (LDAR, Leak Detection And Repair)   
Cfr. la sezione 6.2. Se si prevedono emissioni di 
composti organici viene predisposto e attuato un 
programma di rilevazione e riparazione delle perdite, 
utilizzando un approccio basato sul rischio tenendo 
in considerazione, in particolare, la progettazione 
degli impianti oltre che la quantità e la natura dei 
composti organici in questione. 

Non 
Applicabile 

Non sono previste emissioni di composti 
organici 

15 Consiste nel ricorrere alla combustione in torcia 
(flaring) esclusivamente per ragioni di sicurezza o in 
condizioni operative straordinarie (per esempio 
durante le operazioni di avvio, arresto ecc.) 
utilizzando entrambe le tecniche indicate di seguito. 

a. Corretta progettazione degli impianti 
­ Prevedere un sistema di recupero 

dei gas di capacità adeguata e 
utilizzare valvole di sfiato ad alta 
integrità. 

b. Gestione degli impianti 
­ Comprende il bilanciamento del 

sistema dei gas e l'utilizzo di 
dispositivi avanzati di controllo dei 
processi. 

Non  
Applicabile 

Non è prevista alcuna installazione di una torcia 
di combustione 

16 Per ridurre le emissioni nell'atmosfera provenienti 
dalla combustione in torcia, se è impossibile evitare 
questa pratica, la BAT consiste nell'usare entrambe 
le tecniche riportate di seguito. 

a. Corretta progettazione dei dispositivi di 
combustione in torcia 

­ Ottimizzazione dell'altezza e della 
pressione, dell'assistenza mediante 
vapore, aria o gas, del tipo di 

 
Non  

Applicabile 

Non è prevista alcuna installazione di una torcia 
di combustione 



 
Installazione IPPC:  Società Italiana Ambiente Ecologia srl Stabilimento  di Cornaredo (MI) 
 

 63 

beccucci dei bruciatori ecc. - al fine 
di garantire un funzionamento 
affidabile e senza fumo e una 
combustione efficiente del gas in 
eccesso. 

b. Monitoraggio e registrazione dei dati 
nell'ambito della gestione della combustione 
in torcia 

­ Include un monitoraggio continuo 
della quantità di gas destinati alla 
combustione in torcia. Può 
comprendere stime di altri parametri 
[ad esempio composizione del 
flusso di gas, potere calorifico, 
coefficiente di assistenza, velocità, 
portata del gas di spurgo, emissioni 
di inquinanti (ad esempio NOx, CO, 
idrocarburi), rumore]. La 
registrazione delle operazioni di 
combustione in torcia solitamente 
ne include la durata e il numero e 
consente di quantificare le 
emissioni e, potenzialmente, di 
prevenire future operazioni di 
questo tipo. 

 1.4. RUMORE E VIBRAZIONI  

17 Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o 
se ciò non è possibile per ridurle, la BAT consiste 
nel predisporre, attuare e riesaminare regolarmente, 
nell'ambito del sistema di gestione ambientale (cfr. 
BAT 1), un piano di gestione del rumore e delle 
vibrazioni che includa tutti gli elementi riportati di 
seguito: 
I. un protocollo contenente azioni da intraprendere e 
scadenze adeguate;  
II. un protocollo per il monitoraggio del rumore e 
delle vibrazioni;  
III. un protocollo di risposta in caso di eventi 
registrati riguardanti rumore e vibrazioni, ad esempio 
in presenza di rimostranze;  
IV. un programma di riduzione del rumore e delle 
vibrazioni inteso a identificarne la o le fonti, 
misurare/stimare l'esposizione a rumore e vibrazioni, 
caratterizzare i contributi delle fonti e applicare 
misure di prevenzione e/o riduzione. 

Applicata Il rumore e le vibrazioni verranno monitorate e 
gestite nell’ambito del Piano di Monitoraggio 
AIA. 
Il SGI per il nuovo impianto sarà implementato e 
gestito secondo le prescrizioni dell’allegato 
tecnico AIA. 
La valutazione previsionale di impatto acustico 
eseguita per il nuovo impianto 
ha evidenziato il rispetto dei limiti previsti dalla 
normativa vigente per l’acustica ambientale 
nonchè per quanto concerne il Piano di 
Zonizzazione del Comune di Cornaredo. 
Ad Impianto operativo e secondo le prescrizioni 
AIA, si provvederà a predisporre piano di 
rilevazione e misurazione acustica e 
vibrazionale. 

Per prevenire le emissioni di rumore e vibrazioni, o se ciò non è possibile per ridurle, la BAT consiste nell'applicare una o 
una combinazione delle tecniche indicate di seguito: 

18a. Ubicazione adeguata delle apparecchiature 
e degli edifici 
I livelli di rumore possono essere ridotti aumentando 
la distanza fra la sorgente e il ricevente, usando gli 
edifici come barriere fonoassorbenti e spostando le 
entrate o le uscite degli edifici. 

Applicata Le apparecchiature in uso [che saranno 
trasferite nel complesso di Cornaredo] e quelle 
progettate [già installate o da installare], saranno 
posizionate all’interno dell’edificio e/o in locali 
opportunamente allestiti ed identificati, al fine di 
attenuare le eventuali emissioni sonore. 

18 

18b. Misure operative.  
Le tecniche comprendono:  
i. ispezione e manutenzione delle apparecchiature 
ii. chiusura di porte e finestre nelle aree al chiuso, se 
possibile;  
iii. apparecchiature utilizzate da personale esperto; 
iv. rinuncia alle attività rumorose nelle ore notturne, 
se possibile;  
v. misure di contenimento del rumore durante le 
attività di manutenzione, circolazione, 
movimentazione e trattamento. 

Applicata Le apparecchiature sono e saranno oggetto di 
regolare manutenzione scadenzata e registrate 
nel SGI.  
Il personale è adeguatamente formato ed 
informato per l’utilizzo delle stesse. 
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18c. Apparecchiature a bassa rumorosità 
Possono includere motori a trasmissione diretta, 
compressori, pompe e torce. 

18d. Apparecchiature per il controllo del rumore 
e delle vibrazioni 
Le tecniche comprendono:  
i. fono-riduttori,  
ii. isolamento acustico e vibrazionale delle 
apparecchiature,  
iii. confinamento in ambienti chiusi delle 
apparecchiature rumorose,  
iv. insonorizzazione degli edifici. 

18e. Attenuazione del rumore 
È possibile ridurre la propagazione del rumore 
inserendo barriere fra emittenti e riceventi (ad 
esempio muri di protezione, terrapieni ed edifici). 

Applicata La valutazione previsionale di impatto acustico 
eseguita per il nuovo impianto 
ha evidenziato il rispetto dei limiti previsti dalla 
normativa vigente per l’acustica ambientale 
nonchè per quanto concerne il Piano di 
Zonizzazione del Comune di Cornaredo. 
Ad Impianto operativo e secondo le prescrizioni 
AIA, si provvederà a predisporre piano di 
rilevazione e misurazione acustica  

1.5. EMISSIONI NELL'ACQUA  

Al fine di ottimizzare il consumo di acqua, ridurre il volume di acque reflue prodotte e prevenire le emissioni nel suolo e 
nell'acqua, o se ciò non è possibile per ridurle, la BAT consiste nell'utilizzare una combinazione adeguata delle tecniche 
indicate di seguito. 

19a. Gestione dell'acqua 
Il consumo di acqua viene ottimizzato mediante misure che 
possono comprendere:  
— piani per il risparmio idrico (ad esempio definizione di obiettivi 
di efficienza idrica, flussogrammi e bilanci di massa idrici),  
— uso ottimale dell'acqua di lavaggio (ad esempio pulizia a 
secco invece che lavaggio ad acqua, utilizzo di sistemi a grilletto 
per regolare il flusso di tutte le apparecchiature di lavaggio),  
— riduzione dell'utilizzo di acqua per la creazione del vuoto (ad 
esempio ricorrendo all'uso di pompe ad anello liquido, con liquidi 
a elevato punto di ebollizione). 

Applicata Per la pulizia delle aree non sarà 
previsto l’utilizzo dell’acqua.  
I consumi e gli obiettivi di risparmio 
idrico, attualmente gestiti nel sito di 
Senago, saranno implementati per 
l’installazione di Cornaredo  
 

19b. Ricircolo dell'acqua 
I flussi d'acqua sono rimessi in circolo nell'impianto, previo 
trattamento se necessario. Il grado di riciclo è subordinato al 
bilancio idrico dell'impianto, al tenore di impurità (ad esempio 
composti odorigeni) e/o alle caratteristiche dei flussi d'acqua (ad 
esempio al contenuto di nutrienti). 

Non  
Applicabile 

Non esiste alcuna forma di ricircolo 

19c. Superficie impermeabile 
A seconda dei rischi che i rifiuti presentano in termini di 
contaminazione del suolo e/o dell'acqua, la superficie dell'intera 
area di trattamento dei rifiuti (ad esempio aree di ricezione, 
movimentazione, deposito, trattamento e spedizione) è resa 
impermeabile ai liquidi in questione 

Applicata  

19d. Tecniche per ridurre la probabilità e l'impatt o di 
tracimazioni e malfunzionamenti di vasche e serbato i 
A seconda dei rischi posti dai liquidi contenuti nelle vasche e nei 
serbatoi in termini di contaminazione del suolo e/o dell'acqua, le 
tecniche comprendono: — sensori di troppopieno, 
— condutture di troppopieno collegate a un sistema di drenaggio 
confinato (vale a dire al relativo sistema di contenimento 
secondario o a un altro serbatoio), — vasche per liquidi situate in 
un sistema di contenimento secondario idoneo; il volume è 
normalmente dimensionato in modo che il sistema di 
contenimento secondario possa assorbire lo sversamento di 
contenuto dalla vasca più grande, 
— isolamento di vasche, serbatoi e sistema di contenimento 
secondario (ad esempio attraverso la chiusura delle valvole). 

Applicata Per l’impianto di separazione e 
smaltimento delle acque di prima 
pioggia sono previsti: 
valvola antiriflusso, pompa, sonda 
[gestione elettronica tramite PLC 
con programmazione tempi di 
svuotamento, tempi di attesa e 
tempi di allarme, in ottemperanza 
alle normative vigenti] 
 

19 

19e. Copertura delle zone di deposito e di trattamento d ei 
rifiuti 
A seconda dei rischi che comportano in termini di 
contaminazione del suolo e/o dell'acqua, i rifiuti sono depositati e 
trattati in aree coperte per evitare il contatto con l'acqua piovana 
e quindi ridurre al minimo il volume delle acque di dilavamento 
contaminate. 

Applicata  
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19f. La segregazione dei flussi di acque 
Ogni flusso di acque (ad esempio acque di dilavamento 
superficiali, acque di processo) è raccolto e trattato 
separatamente, sulla base del tenore in sostanze inquinanti e 
della combinazione di tecniche di trattamento utilizzate. In 
particolare i flussi di acque reflue non contaminati vengono 
segregati da quelli che necessitano di un trattamento. 
19g. Adeguate infrastrutture di drenaggio 
L'area di trattamento dei rifiuti è collegata alle infrastrutture di 
drenaggio.  
L'acqua piovana che cade sulle aree di deposito e trattamento è 
raccolta nelle infrastrutture di drenaggio insieme ad acque di 
lavaggio, fuoriuscite occasionali ecc. e, in funzione 
dell'inquinante contenuto, rimessa in circolo o inviata a ulteriore 
trattamento. 
19h. Disposizioni in merito alla progettazione e 
manutenzione per consentire il rilevamento e la rip arazione 
delle perdite 
Il regolare monitoraggio delle perdite potenziali è basato sul 
rischio e, se necessario, le apparecchiature vengono riparate.  
L'uso di componenti interrati è ridotto al minimo. Se si utilizzano 
componenti interrati, e a seconda dei rischi che i rifiuti contenuti 
in tali componenti comportano per la contaminazione del suolo 
e/o delle acque, viene predisposto un sistema di contenimento 
secondario per tali componenti. 
19i. Adeguata capacità di deposito temporaneo 
Si predispone un'adeguata capacità di deposito temporaneo per 
le acque reflue generate in condizioni operative diverse da quelle 
normali, utilizzando un approccio basato sul rischio (tenendo ad 
esempio conto della natura degli inquinanti, degli effetti del 
trattamento delle acque reflue a valle e dell'ambiente ricettore).  
Lo scarico di acque reflue provenienti dal deposito temporaneo è 
possibile solo dopo l'adozione di misure idonee (ad esempio 
monitoraggio, trattamento, riutilizzo). 

Applicata  Le acque meteoriche ricadenti 
sulle superfici 
impermeabilizzate , quali  strade 
ed piazzali interni, sono raccolte da 
apposita rete fognaria. 
La rete è formata da pozzetti con 
chiusini carrabili (tombini), caditoie 
e griglie che interessano 
l’estensione del complesso IPPC, a 
partire dall’ingresso  e per tutto il 
perimetro viabile dello stesso. 
La rete fognaria è caratterizzata da 
tubazioni di sezione generalmente 
in PVC o CLS  con diametro 
compreso tra 100 e 800 mm., che 
per gravità recapitano nella vasca 
di prima pioggia.  
La vasca, interrata e posizionata 
nelle vicinanze del nodo 54 - lungo 
il lato occidentale della proprietà - è 
realizzata secondo le disposizioni 
del Regolamento 04/2006 e 
pertanto, in grado di raccogliere i 
primi 5 mm. di pioggia ricadenti 
sulle aree impermeabilizzate 
[strade e piazzali]. 
L’Impianto che verrà realizzato  
[apparecchiatura automatica della 
ditta Pircher] per la separazione e 
lo smaltimento della prima pioggia, 
ha lo scopo di separare le acque di 
prima pioggia potenzialmente 
inquinate dal dilavamento di 
superfici impermeabili o 
semipermeabili, sulle quali si è 
avuta una ricaduta di materiali 
inquinanti. Le successive acque 
meteoriche, considerate acque 
piovane (acque chiare o bianche), 
avranno recapito, nei pozzi 
perdenti esistenti. 
Le acque di processo e di 
lavaggio: l a gestione dell’impianto 
non richiede l’approvvigionamento, 
lo stoccaggio o l’utilizzo di acqua 
per i processi produttivi. 
Nel sito industriale non vengono 
effettuate operazioni di lavaggio 
automezzi.  
Sono previste apposite caditoie con 
griglie posizionate in varie parti del 
capannone interno e recapitanti, 
con una propria rete di 
collettamento a varie vasche 
interrate a tenuta con un volume 
pari a 2,5 m3 localizzate in 
specifiche aree interne del  
capannone: 
A1 rifiuti non pericolosi (vasca 
unica in condivisione con A2) 
A2 rifiuti non pericolosi (vasca 
unica in condivisione con A1) 
A3 rifiuti pericolosi (vasca unica in 
condivisione con A4) 
A4 rifiuti pericolosi (vasca unica in 
condivisione con A3) 
A5 rifiuti non pericolosi (vasca 
unica in condivisione con A6) 
A6 rifiuti non pericolosi (vasca 
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unica in condivisione con A5) 
B3  rifiuti pericolosi   
B4  rifiuti pericolosi (vasca unica in 
condivisione con TT4) 
TT1  trattamento rifiuti non 
pericolosi e pericolosi  
TT4 trattamento rifiuti pericolosi 
(Vasca unica in condivisione con 
B4) 
D12  rifiuti pericolosi 
Le vasche potranno essere 
svuotate in autonomia 
confezionando il refluo liquido, 
quale rifiuto, in contenitori all’uopo 
e stoccati in aree decadenti. In 
alternativa, le vasche potranno 
essere aspirate per mezzo di 
autobotte. In entrambi i casi, i reflui 
prodotti, qualificati come rifiuti, 
saranno inviati ad impianti terzi 
autorizzati. 
Le acque di scarico: acque nere 
dei servizi igienico assistenziali 
La rete fognaria per lo smaltimento 
delle acque di scarico è costituita 
da pozzetti ispezionabili, chiusini e 
caditorie, tubazioni interrate, fosse 
biologiche, collegate al collettore 
comunale. 
Le acque nere provengono dai 
servizi igienico assistenziali 
presenti nell’edificio industriale, 
nella palazzina servizi, nella 
palazzina uffici e nell’alloggio 
custode. 

1.6. EMISSIONI DA INCONVENIENTI E INCIDENTI 

Per prevenire o limitare le conseguenze ambientali di inconvenienti e incidenti, la BAT consiste nell'utilizzare tutte le tecniche 
indicate di seguito, nell'ambito del piano di gestione in caso di incidente (cfr. BAT 1). 

21a. Misure di protezione   
Le misure comprendono:  
— protezione dell'impianto da atti vandalici, 
—sistema di protezione antincendio e antiesplosione, contenente 
apparecchiature di prevenzione, rilevazione ed estinzione,  
— accessibilità e operabilità delle apparecchiature di controllo pertinenti in 
situazioni di emergenza. 

Applicata Il perimetro dell’installazione IPPC 
di Cornaredo è recintato. Sono già 
attivi servizio di vigilanza e sistema 
antintrusione. 
Ad impianto operativo, sarà attivato 
il servizio di guardiania e sistema di 
videosorveglianza. 
Sono stati predisposti avanzati 
sistemi di protezione, rilevazione, 
estinzione incendio/esplosione. 

21b. Gestione delle emissioni da inconvenienti/incidenti   
Sono istituite procedure e disposizioni tecniche (in termini di possibile 
contenimento) per gestire le emissioni da inconvenienti/incidenti, quali le 
emissioni da sversamenti, derivanti dall'acqua utilizzata per l'estinzione di 
incendi o da valvole di sicurezza. 

Applicata Per il complesso IPPC, saranno 
previste procedure e disposizioni 
tecniche per la gestione delle 
emergenze ambientali e di 
sicurezza. 
 

21 

21c. Registrazione e sistema di valutazione degli 
inconvenienti/incidenti   
Le tecniche comprendono: 
 — un registro/diario di tutti gli incidenti, gli inconvenienti, le modifiche alle 
procedure e i risultati delle ispezioni,  
— le procedure per individuare, rispondere e trarre insegnamento da 
inconvenienti e incidenti. 

Applicata Per l’installazione IPPC verrà 
redatto opportuno Piano di 
Emergenza; verranno 
implementate le  procedure e le 
istruzioni operative del SGI; il 
personale verrà formato/informato.  
 

1.7. EFFICIENZA NELL'USO DEI MATERIALI  
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22 Ai fini dell'utilizzo efficiente dei materiali, la BAT consiste nel sostituire i 
materiali con rifiuti.  
Per il trattamento dei rifiuti si utilizzano rifiuti in sostituzione di altri 
materiali (ad esempio: rifiuti di acidi o alcali vengono utilizzati per la 
regolazione del pH; ceneri leggere vengono utilizzate come agenti 
leganti). 

Non 
Applicabile 

Non vengono effettuate le operazioni 
indicate 

1.8. EFFICIENZA ENERGETICA 

Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste nell'applicare entrambe le tecniche indicate di seguito. 
23a. Piano di efficienza energetica   
Nel piano di efficienza energetica si definisce e si calcola il consumo 
specifico di energia della (o delle) attività, stabilendo indicatori chiave 
di prestazione su base annua (ad esempio, consumo specifico di 
energia espresso in kWh/tonnellata di rifiuti trattati) e pianificando 
obiettivi periodici di miglioramento e relative azioni. Il piano è adeguato 
alle specificità del trattamento dei rifiuti in termini di processi svolti, 
flussi di rifiuti trattati ecc. 

23 

23b. Registro del bilancio energetico  
Nel registro del bilancio energetico si riportano il consumo e la 
produzione di energia (compresa l'esportazione) suddivisi per tipo di 
fonte (ossia energia elettrica, gas, combustibili liquidi convenzionali, 
combustibili solidi convenzionali e rifiuti). I dati comprendono:  
i) informazioni sul consumo di energia in termini di energia erogata; 
ii) informazioni sull'energia esportata dall'installazione; 
iii) informazioni sui flussi di energia (ad esempio, diagrammi di Sankey 
o bilanci energetici) che indichino il modo in cui l'energia è usata nel 
processo. Il registro del bilancio energetico è adeguato alle specificità 
del trattamento dei rifiuti in termini di processi svolti, flussi di rifiuti 
trattati ecc. 

Applicata Nell’ambito del Sistema di Gestione 
Integrato [ambiente, qualità e 
sicurezza], che verrà implementato 
per 
il nuovo impianto, sono stabiliti 
indicatori chiave e sono registrati i 
consumi e la produzione di energia 
suddivisi per tipologia di fonte. 

1.9. RIUTILIZZO DEGLI IMBALLAGGI  

24 Al fine di ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, la BAT consiste nel 
riutilizzare al massimo gli imballaggi, nell'ambito del piano di gestione dei 
residui (cfr. BAT 1).  
Descrizione: Gli imballaggi (fusti, contenitori, IBC, pallet ecc.), quando 
sono in buone condizioni e sufficientemente puliti, sono riutilizzati per 
collocarvi rifiuti, a seguito di un controllo di compatibilità con le sostanze 
precedentemente contenute. Se necessario, prima del riutilizzo gli 
imballaggi sono sottoposti a un apposito trattamento (ad esempio, 
ricondizionati, puliti). 

Applicata Il riutilizzo di imballaggi sarà 
effettuato solo ed esclusivamente 
per i contenitori in buone 
condizioni e sufficientemente puliti, 
al fine di collocarvi la stessa 
tipologia di rifiuto precedentemente 
contenuta. Non vengono effettuate 
operazioni di 
ricondizionamento/pulizia degli 
imballaggi. 

BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DEI RIFIUTI 

2.1. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA 

Al fine di ridurre le emissioni in atmosfera di polveri e metalli inglobati nel 
particolato, PCDD/F e PCB diossina-simili, la BAT consiste nell'applicare 
la BAT 14d e nell'utilizzare una o una combinazione delle tecniche 
indicate di seguito. 

Non  
Applicabile 

 Nessuna delle tecniche elencate 
viene prevista nell’impianto 

25a. Ciclone   
Cfr. la sezione 6.1.  
I cicloni sono usati principalmente per una prima separazione delle 
polveri grossolane. 

Non 
Applicabile 

Non vi sono sistemi di abbattimento 
a ciclone 

25b. Filtro a tessuto 
Cfr. la sezione 6.1. 

Non 
Applicabile 

Non vi sono sistemi di abbattimento 
che prevedono il ricorso a tecniche 
di filtrazione con filtri a tessuto 

25 

25c. Lavaggio a umido (wet scrubbing)   
Cfr. la sezione 6.1. 

Non 
Applicabile 

Non vi sono sistemi di abbattimento 
che prevedono il ricorso a tecniche 
di lavaggio ad umido 
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25d. Iniezione d'acqua nel frantumatore 
I rifiuti da frantumare sono bagnati iniettando acqua nel frantumatore. La 
quantità d'acqua iniettata è regolata in funzione della quantità di rifiuti 
frantumati (monitorabile mediante l'energia consumata dal motore del 
frantumatore).  
Gli scarichi gassosi che contengono polveri residue sono inviati al 
ciclone e/o allo scrubber a umido. 

Non 
Applicabile 

Il trituratore è utilizzato per la 
frantumazione della carta e delle 
schede elettroniche soggette a 
normativa privacy ha dimensioni 
molto limitate, non produce 
significative emissioni di polveri e 
non prevede la bagnatura delle 
frazioni trattate di per sé non 
polverose 

2.2.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA  
26 Al fine di migliorare la prestazione ambientale complessiva e prevenire le 

emissioni dovute a inconvenienti e incidenti, la BAT consiste 
nell'applicare la BAT 14 g e tutte le seguenti tecniche:  
a. attuazione di una procedura d'ispezione dettagliata dei rifiuti in balle 
prima della frantumazione;  
b. rimozione e smaltimento in sicurezza degli elementi pericolosi presenti 
nel flusso di rifiuti in ingresso (ad esempio, bombole di gas, veicoli a fine 
vita non decontaminati, RAEE non decontaminati, oggetti contaminati 
con PCB o mercurio, materiale radioattivo);  
c. trattamento dei contenitori solo quando accompagnati da una 
dichiarazione di pulizia. 

Applicata a. Non vengono effettuate 
operazioni di frantumazione 
di rifiuti in balle; 

b. Applicata ai rifiuti sottoposti 
ad operazione di 
trattamento R12 e D14 

c. Effettuato su contenitori 
contenenti i gas dei RAEE 

2.2.3. EFFICIENZA ENERGETICA 

28 Al fine di utilizzare l'energia in modo efficiente, la BAT consiste nel 
mantenere stabile l'alimentazione del frantumatore.  
[Descrizione Il frantumatore è alimentato in maniera uniforme evitando 
interruzioni o sovraccarichi per non causare arresti e riavvii indesiderati] 

Non 
Applicabile 

Il frantumatore utilizzato per la 
triturazione della carta e delle 
schede soggette a normativa della 
privacy è utilizzato in modo 
discontinuo e limitato nel tempo 

2.3.1. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA 

Al fine di prevenire le emissioni di composti organici nell'atmosfera o, se 
ciò non è possibile, di ridurle, la BAT consiste nell'applicare la BAT 14d, la 
BAT 14 h e nell'utilizzare la tecnica «a» e una o entrambe le tecniche «b» 
e «c» indicate di seguito. 

a. Eliminazione e cattura ottimizzate dei refrigeranti e degli oli 
b. Condensazione criogenica 
c. Adsorbimento 

 

Parametro Unità di misura 

BAT-AEL 
Media del 
periodo di 
campionamento 

TVOC Mg/Nm³ 3-15 

CFC Mg/Nm³ 0,5-10 

Per il monitoraggio si veda la BAT 8 

Applicata a. Non applicabile 
b. Non applicabile 

29a. Eliminazione e cattura ottimizzate dei refriger anti e degli oli 
Tutti i refrigeranti e gli oli sono eliminati dai RAEE contenenti VFC e/o 
VHC e catturati da un sistema di aspirazione a vuoto (che riesce ad 
eliminare, ad esempio, almeno il 90 % del refrigerante). I refrigeranti 
sono separati dagli oli e gli oli sono degassati. La quantità d'olio che 
resta nel compressore è ridotta al minimo (in modo che non vi siano 
perdite dal compressore). 

Applicata Applicata al trattamento di bonifica 
dei gas contenuti negli impianti di 
climatizzazione o condizionamento 
 

29b. Condensazione criogenica 
Gli scarichi gassosi contenenti composti organici quali VFC/VHC sono 
convogliati in un'unità di condensazione criogenica in cui sono liquefatti 
(per la descrizione cfr. sezione 6.1). Il gas liquefatto è depositato in 
serbatoi pressurizzati per sottoporlo a ulteriore trattamento. 

Non 
Applicabile 

Non previsto tale trattamento 

29 

29c. Adsorbimento  
Gli scarichi gassosi contenenti composti organici quali VFC/VHC sono 
convogliati in sistemi di adsorbimento (per la descrizione cfr. sezione 
6.1). Il carbone attivo esaurito è rigenerato con aria calda pompata nel 
filtro per desorbire i composti organici. In seguito lo scarico gassoso di 
rigenerazione è compresso e raffreddato per liquefare i composti 
organici (in alcuni casi mediante condensazione criogenica). Il gas 
liquefatto è in seguito depositato in serbatoi pressurizzati. I restanti 
scarichi gassosi risultanti dalla fase di compressione sono di norma 

Non 
Applicabile 

Non previsto tale trattamento 
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reintrodotti nel sistema di adsorbimento per rendere minime le emissioni 
di VFC/VHC. 

2.3.2. ESPLOSIONI 

Per prevenire le emissioni dovute alle esplosioni 
che si verificano durante il trattamento di RAEE 
contenenti VFC e/o VHC la BAT consiste 
nell'utilizzare una delle tecniche seguenti.  
30a. Atmosfera inerte   
Iniettando gas inerte (ad esempio, azoto), la 
concentrazione di ossigeno nell'apparecchiatura 
chiusa (ad esempio, frantumatori, trituratori, 
collettori di polveri e schiume) è ridotta (ad 
esempio, al 4 % in volume). 

Non 
applicabile 

Non sono previste operazioni soggette a pericolo 
di esplosione 

30.  

 30b. Ventilazione  forzata  Con la ventilazione 
forzata la concentrazione di idrocarburi 
nell'apparecchiatura chiusa (ad esempio, 
frantumatori, trituratori, collettori di polveri e 
schiume) è ridotta a < 25 % del limite esplosivo 
inferiore. 

Non 
applicabile 

 
 

Non sono previste operazioni soggette a pericolo 
di esplosione. L’operazione di triturazione della 
carta e delle schede elettroniche soggette a 
normativa privacy avviene con trituratore mobile, 
utilizzato in modo discontinui per periodi limitati 
di tempo 

2.4 BAT PER IL TRATTAMENTO  MECCANICO DE/ RIFIUTI CON POT ERE CALORIFICO:  
2.4.1 EMISSIONI IN ATMOSFERA 

31 

Per ridurre le emissioni di composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la 
BAT 14d e utilizzare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito. 
a.Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Ossidazione termica 
d. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 
Non è prevista emissione di composti organici 

2.5 BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO DE/ RAEE CONTENENTI MER CURIO 
2.5.1 EMISSIONI IN ATMOSFERA 

32 

Sono incluse tutte le seguenti misure: 
— l'apparecchiatura utilizzata per trattare i RAEE 
contenenti mercurio è chiusa, a pressione negativa 
e collegata a un sistema di ventilazione forzata 
locale (LEV),  
— lo scarico gassoso proveniente dai processi è 
trattato con tecniche di depolverazione quali cicloni, 
filtri a tessuto e filtri HEPA, seguite da adsorbimento 
su carbone attivo (cfr. sezione 6.1), 
— monitoraggio dell'efficienza del trattamento dello 
scarico gassoso, 
— misura frequente (ad esempio, a cadenza 
settimanale) dei livelli di mercurio nelle aree di 
trattamento e di deposito per rilevare potenziali 
fughe del minerale 
 

Parametro UDM BAT-AEL (media del periodo di 
campionamento) 

Polveri µg/Nm3 2-7 

Non 
applicabile 

 

Non sono previste operazioni di trattamento su rifiuti 
contenenti mercurio, se non di disassemblamento dei tubi 
fluorescenti, senza però intervenire sui gas interni. 

3. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO BIOLOGICO DEI RIFIUTI 
[Salvo diversa indicazione, le conclusioni sulle BAT illustrate nella sezione 3 si applicano al trattamento biologico dei rifiuti in 

aggiunta alle conclusioni generali sulle BAT della sezione 1. Le conclusioni sulle BAT della sezione 3 non si applicano al 
trattamento dei rifiuti liquidi a base acquosa.] 

3.1.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE 
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33 

La tecnica consiste nel compiere la 
preaccettazione, l'accettazione e la cernita dei rifiuti 
in ingresso (cfr. BAT 2) in modo da garantire che 
siano adatti al trattamento, ad esempio in termini di 
bilancio dei nutrienti, umidità o composti tossici che 
possono ridurre l'attività biologica. 

Non 
applicabile 

 
Non sono previsti rifiuti con significativa attività biologica 

3.1.2. EMISSIONE IN ATMOSFERA 

34 Per ridurre le emissioni convogliate nell'atmosfera di 
polveri, composti organici e composti odorigeni, 
incluso H2S e NH3, la BAT consiste nell'utilizzare 
una o una combinazione delle tecniche indicate di 
seguito. 
a. Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Filtro a tessuto 
d. Ossidazione termica 
e. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 
Non sono previsti rifiuti con significativa attività biologica 

3.1.3. EMISSIONI NELL'ACQUA E UTILIZZO D'ACQUA  

35 AI fine di ridurre la produzione di acque reflue e 
l'utilizzo d'acqua, la BAT consiste nell'utilizzare tutte 
le tecniche di seguito indicate 
a. Segregazione dei flussi delle acque 
b. Ricircolo dell’acqua 
c. Riduzione al minimo della produzione del 
percolato 

Non 
applicabile 

 
Non vengono prodotte acque reflue di processo 

3.2. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO AEROBICO DEI RIFIUTI 
[Salvo diversa indicazione, le conclusioni sulle BAT illustrate nella presente sezione si applicano al trattamento aerobico dei rifiuti, 

in aggiunta alle conclusioni generali sulle BAT per il trattamento biologico dei rifiuti della sezione 3.1.]  
3.2.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA  

36 Monitoraggio e/o controllo dei principali parametri 
dei rifiuti e dei processi, tra i quali: 
— caratteristiche dei rifiuti in ingresso (ad esempio, 
rapporto C/N, granulometria), 
— temperatura e tenore di umidità in diversi punti 
dell'andana, 
— aerazione dell'andana (ad esempio, tramite la 
frequenza di rivoltamento dell'andana, 
concentrazione di O2 e/o CO2 nell'andana, 
temperatura dei flussi d'aria in caso di aerazione 
forzata), 
— porosità, altezza e larghezza dell'andana. 
Applicabilità 
Il monitoraggio del tenore di umidità nelle andane 
non è applicabile nei processi chiusi quando sono 
stati identificati problemi sanitari o di sicurezza, nel 
qual caso il tenore di umidità può essere monitorato 
prima di caricare i rifiuti nella fase di compostaggio 
chiusa e regolato alla loro uscita. 

Non 
applicabile 

 
Non è previsto il trattamento aerobico dei rifiuti 

3.2.2. EMISSIONI ODORIGENE ED EMISSIONI DIFFUSE NELL'ATMOSFERA  

37 Per ridurre le emissioni diffuse di polveri, odori e 
bioaerosol nell'atmosfera provenienti dalle fasi di 
trattamento all'aperto, la BAT consiste nell'applicare 
una o entrambe le tecniche di seguito indicate. 
a. Copertura con membrane sempermeabili 
b. Adeguamento delle operazioni alle condizioni 
meteorologiche 

Non 
applicabile 

 
Non è previsto il trattamento aerobico dei rifiuti 

3.3 CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO ANAEROBICO DEI  RIFIUTI 
[Salvo diversa indicazione, le conclusioni sulle BAT illustrate nella presente sezione si applicano al trattamento anaerobico dei 

rifiuti, in aggiunta alle conclusioni generali sulle BAT per il trattamento biologico dei rifiuti della sezione 3.1.] 
3.3.1. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA  
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38 Attuazione di un sistema di monitoraggio manuale 
e/o automatico per: 
— assicurare la stabilità del funzionamento del 
digestore, 
— ridurre al minimo le difficoltà operative, come la 
formazione di schiuma, che può comportare 
l'emissione di odori, 
— prevedere dispositivi di segnalazione tempestiva 
dei guasti del sistema che possono causare la 
perdita di contenimento ed esplosioni. 
Il sistema di cui sopra prevede il monitoraggio e/o il 
controllo dei principali parametri dei rifiuti e dei 
processi, ad esempio: 
— pH e alcalinità dell'alimentazione del digestore, 
— temperatura d'esercizio del digestore, 
— portata e fattore di carico organico 
dell'alimentazione del digestore, 
— concentrazione di acidi grassi volatili (VFA - 
volatile fatty acids) e ammoniaca nel digestore e nel 
digestato, 
— quantità, composizione (ad esempio, H2S) e 
pressione del biogas, 
— livelli di liquido e di schiuma nel digestore. 

Non 
applicabile 

 
Non è previsto il trattamento aerobico dei rifiuti 

3.4. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO MECCANICO BI OLOGICO DEI RIFIUTI. 
[Salvo diversa indicazione, le conclusioni sulle BAT illustrate nella presente sezione si applicano al trattamento meccanico biologico 

dei rifiuti, in aggiunta alle conclusioni generali sulle BAT per il trattamento biologico dei rifiuti della sezione 3.1.] 
3.4.1. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA :  

39 Al fine di ridurre le emissioni nell'atmosfera, la BAT 
consiste nell'applicare entrambe le tecniche di 
seguito indicate. 
a. Segregazione dei flussi di scarichi gassosi 
b. Ricircolo degli scarichi gassosi 

Non 
applicabile 

 

Non è previsto il trattamento meccanico/biologico 
dei rifiuti 

4. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO FISICO-CHIMICO  DEI RIFIUTI 
[Salvo diversa indicazione, le conclusioni sulle BAT illustrate nella sezione 4 si applicano al trattamento fisicochimico dei rifiuti, in 

aggiunta alle conclusioni generali sulle BAT della sezione 1.] 
4.1. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO FISICO-CHIMI CO DEI RIFIUTI SOLIDI E/O PASTOSI 

4.1.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA 

40 Monitoraggio dei rifiuti in ingresso per quanto 
riguarda, ad esempio: 
— il tenore di materia organica, agenti ossidanti, 
metalli (ad esempio mercurio), sali, composti 
odorigeni, 
— il potenziale di formazione di H2 quando i residui 
del trattamento degli effluenti gassosi, ad esempio 
ceneri leggere, sono mescolati con acqua 

Non 
applicabile 

 

Non è previsto il trattamento chimico-fisico dei 
rifiuti 

4.1.2. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA 
41 Per ridurre le emissioni di polveri, composti organici 

e NH3 nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare 
la BAT 14d e utilizzare una o una combinazione 
delle tecniche indicate di seguito 
a  Adsorbimento 
b. Biofiltro 
c. Filtro a tessuto 
d. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 

Non è previsto il trattamento chimico-fisico dei 
rifiuti 

4.2. CONCLUSIONI SULLE BAT PER LA RIGENERAZIONE DEGLI OLI USA TI 
4.2.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA: 

42 Monitoraggio dei rifiuti in ingresso per quanto 
riguarda il tenore di composti clorurati (ad esempio, 
solventi clorurati o PCB). 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
rigenerazione degli oli usati 

43 Al fine di ridurre la quantità di rifiuti da smaltire, la 
BAT consiste nell'utilizzare una o entrambe le 
tecniche indicate di seguito 
a. Recupero di materiali  
b. Recupero di energia 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
rigenerazione degli oli usati 

4.2.2. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA 
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44 Per ridurre le emissioni di composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la BAT 
14d e utilizzare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito. 
a. Adsorbimento 
b. Ossidazione termica 
c. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
rigenerazione degli oli usati 

4.3. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO FISICO-CHIMI CO DEI RIFIUTI CON POTERE CALORIFICO  
4.3.1. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA: 

45 Per ridurre le emissioni di composti organici 
nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la BAT 
14d e utilizzare una o una combinazione delle 
tecniche indicate di seguito. 
a. Adsorbimento 
b. Condensazione criogenica 
c. Ossidazione termica 
d. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di di 
trattamento chimico-fisico per la preparazione di 
rifiuti con alto potere calorifico 

4.4. CONCLUSIONI SULLE BAT PER LA RIGENERAZIONE DEI SOLVENTI ESAU STI 
4.4.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA : 

46 Al fine di migliorare la prestazione ambientale 
complessiva della rigenerazione dei solventi 
esausti, la BAT consiste nell'utilizzare una o 
entrambe le tecniche indicate di seguito 
a. Recupero di materiali  
b. Recupero di enegia 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
rigenerazione di solventi esausti 

4.4.2 EMISSIONI NELL'ATMOSFERA 
47 Per ridurre le emissioni di composti organici 

nell'atmosfera, la BAT consiste nell'applicare la BAT 
14d e utilizzare una combinazione delle tecniche 
indicate di seguito.  
a. Ricircolo di gas di processo in una caldaia a 

vapore 
b. Adsorbimento 
c. Ossidazione termica 
d. Condensazione o condensazione criogenica 
e. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
rigenerazione di solventi esausti 

4.5. BAT-AEL PER LE EMISSIONI NELL'ATMOSFERA DI COMPOSTI ORGANI CI PROVENIENTI DALLA RIGENERAZIONE 
DEGLI OLI USATI, DAL TRATTAMENTO FISICO-CHIMICO DEI RIF IUTI CON POTERE CALORIFICO E DALLA 

RIGENERAZIONE DEI SOLVENTI ESAUSTI :  
NON APPLICABILE 

4.6. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO TERMICO DEL C ARBONE ATTIVO ESAURITO, DEI RIFIUTI DI 
CATALIZZATORI E DEL TERRENO ESCAVATO CONTAMINATO 

 
4.6.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA : 

48 Per ridurre le emissioni di HCl, HF, polveri e 
composti organici nell'atmosfera, la BAT consiste 
nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito.  
a. Recupero di calore dagli scarichi gassosi dei 

forni 
b. Forno a riscaldamento indiretto 
c. Tecniche integrate nei processi per ridurre le 

emissioni in atmosfera 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
trattamento termico del carbone attivo esaurito, 
dei rifiuti di catalizzatori e del terreno escavato 
contaminato 

4.6.2. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA 

49 Per migliorare la prestazione ambientale 
complessiva del trattamento termico del carbone 
attivo esaurito, dei rifiuti di catalizzatori e del terreno 
escavato contaminato, la BAT consiste 
nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di seguito.  
a. Ciclone 
b. Precipitatore elettrostatico (ESP) 
c. Filtro a tessuto 
d. Lavaggio ad umido 
e. Adsorbimento 
f. Condensazione 
g. Ossidazione termica 

Non 
applicabile 

 

Non viene effettuata alcuna operazione di 
trattamento termico del carbone attivo esaurito, 
dei rifiuti di catalizzatori e del terreno escavato 
contaminato 
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4.7. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL LAVAGGIO CON ACQUA DEL TERRENO ESCAVATO CONTAMINATO 
4.7.1. EMISSIONI NELL'ATMOSFERA : 

50 Per ridurre le emissioni nell'atmosfera di polveri e 
composti organici rilasciati nelle fasi di deposito, 
movimentazione e lavaggio, la BAT consiste 
nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di seguito.  
a. Adsorbimento 
b. Filtro a tessuto 
c. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 

Non vengono effettuate operazioni di lavaggio 
con acqua di terreni escavati contaminati 

4.8. CONCLUSIONI SULLE BAT PER LA DECONTAMINAZIONE DELLE APPAR ECCHIATURE CONTENENTI PCB 
4.8.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA 

51 Per migliorare la prestazione ambientale 
complessiva e ridurre le emissioni convogliate di 
PCB e composti organici nell'atmosfera, la BAT 
consiste nell'utilizzare tutte le tecniche indicate di 
seguito.  
a. Rivestimento delle zone di deposito e di 

trattamento dei rifiuti 
b. Attuazione di norme per l’accesso del 

personale intese a evitare la dispersione della 
contaminazione 

c. Ottimizzazione della pulizia delle 
apparecchiature e del drenaggio 

d. Controllo e monitoraggio delle emissioni in 
atmosfera 

e. Smaltimento del residuo di trattamento dei rifiuti 
f. Recupero del solvente nel caso di lavaggio con 

solvente 

Non 
applicabile 

 

Non vengono effettuate operazioni di 
decontaminazione di apparecchiature contenenti 
PCB 

5. CONCLUSIONI SULLE BAT PER IL TRATTAMENTO DEI RIFIUTI LI QUIDI A BASE ACQUOSA 
Salvo diversa indicazione, le conclusioni sulle BAT illustrate nella sezione 5 si applicano al trattamento dei rifiuti liquidi a base 

acquosa in aggiunta alle conclusioni generali sulle BAT della sezione 1. 
5.1. PRESTAZIONE AMBIENTALE COMPLESSIVA 

52 Monitoraggio dei rifiuti in ingresso, ad esempio in 
termini di: 
— bioeliminabilità [ad esempio BOD, rapporto 
BOD/COD, test Zahn-Wellens, potenziale di 
inibizione biologica (ad esempio inibizione dei 
fanghi attivi)], 
— fattibilità della rottura delle emulsioni, ad 
esempio per mezzo di prove di laboratorio. 

Non 
applicabile 

 

Non vengono effettuate operazioni di trattamento 
di rifiuti liquidi a base acquosa 

5.2 EMISSIONI IN ATMOSFERA 
53 Per ridurre le emissioni di HCl, NH3 e composti 

organici nell'atmosfera, la BAT consiste 
nell'applicare la BAT 14d e utilizzare una o una 
combinazione delle tecniche indicate di sseguito.  
d. Adsorbimento 
a. Biofiltro 
b. Ossidazione termica 
c. Lavaggio ad umido 

Non 
applicabile 

 

Non vengono effettuate operazioni di trattamento 
di rifiuti liquidi a base acquosa 

 

D.2 Criticità riscontrate 

Non si ravvisano criticità. 

D.3 Applicazione dei principi di prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento in atto e 

programmate 

Misure in atto 
Essendo un impianto di nuova autorizzazione non esistono misure in atto. Si prevede in ogni 
caso di estendere alla nuova installazione le seguenti modalità e azioni, finalizzate alla 
prevenzione dell’inquinamento, già adottate negli impianti della medesima proprietà: 

a. Costante pulizia della pavimentazione interna ed esterna; 
b. Verifica periodica dello stato di tenuta della pavimentazione interna ed esterna; 
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c. Avvio dei rifiuti decadenti dal trattamento in via preferenziale ad impianti finali autorizzati 
per il recupero; 

d. Prima dell’accettazione, attuazione della procedura di accettazione ove necessario; 
e. Prima dell’accettazione, controllo radiometrico dei rifiuti ove previsto; 
f. La ditta risulta certificata ai sensi delle norme UNI EN ISO 14001, UNI EN ISO 9001 e 

OHSAS 18001. 
 
Misure di miglioramento programmabili dalla Azienda  

A seguito dell’ottenimento dell’AIA la Società ha in programma le seguenti misure di 
miglioramento: 

a. Implementazione delle operazioni di pulizia e manutenzione della pavimentazione interna, 
di nuova realizzazione, ed esterna; 

b. Implementazione ed implementazione delle procedure di accettazione e gestione dei rifiuti 
in ingresso ed in uscita dall’impianto, anche attraverso la redazione del Protocollo di 
Gestione Rifiuti; 

c. Estensione ed implementazione delle certificazioni in essere; 
d. Predisposizione dei registri di controllo, coerentemente con il Piano di monitoraggio 

autorizzato. 
 
Nella nuova installazione IPPC di Cornaredo, l’Organizzazione provvederà ad organizzare il 
percorso formativo ed informativo per aggiornare il personale e sensibilizzarlo alle nuove 
procedure in materia di tutela ambientale e di sicurezza. 
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E. QUADRO PRESCRITTIVO 

E.1 Aria 

Quanto descritto nella parte relativa al punto C. Quadro Ambientale del presente allegato 
Tecnico, con particolare riferimento al paragrafo C.1 e quanto contenuto nella 
documentazione presentata dalla ditta si evidenzia che verrà installato un impianto che genera 
emissioni convogliate. 

Si riportano di seguito le prescrizioni relative alle emissioni convogliate e diffuse. 
 
E.1.1 Valori limite di emissione 

Nella tabella sottostante si riportano i valori limite per le emissioni in atmosfera. 
 

PROVENIENZA 
EMISSIONE 

Descrizione  

PORTATA 

[Nm 3/h] 
DURATA 

[h/g] INQUINANTI VALORE LIMITE 
[mg/Nm 3] 

E1 Banco svuotamento batterie Ni-
Cd 1.500 4 Aerosol alcalini 5 

 
E.1.2 Requisiti e modalità per il controllo 
1. Devono essere evitate emissioni fuggitive attraverso il mantenimento strutturale degli 

edifici, che non devono permettere vie di fuga delle emissioni stesse; 
2. Il Gestore dovrà procedere alla definizione di un sistema di gestione ambientale tale da 

consentire lo sviluppo di modalità operative e di gestione dei propri impianti in modo da 
limitare eventi incidentali e/o anomalie di funzionamento, contenere eventuali fenomeni di 
molestia e – nel caso intervenissero eventi di questo tipo – in grado di mitigarne gli effetti 
e garantendo il necessario raccordo con le diverse autorità interessate; 

3. laddove fossero documentati fenomeni di disturbo olfattivo riconducibili all’attività, 
l’esercente, congiuntamente ai servizi locali di ARPA Lombardia, dovrà ricercare ed 
oggettivare dal punto di vista sensoriale le emissioni potenzialmente interessate 
dall’evento e le cause scatenanti del fenomeno secondo i criteri definiti dalla DGR 
3018/12 relativa alla caratterizzazione delle emissioni gassose da attività a forte impatto 
odorigeno. 

4. Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed i 
punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di 
monitoraggio e controllo. 

5. I controlli degli inquinanti dovranno essere eseguiti nelle più gravose condizioni di 
esercizio dell’impianto di trattamento rifiuti per le quali lo stesso è stato dimensionato ed in 
relazione alle sostanze effettivamente impiegate nel ciclo tecnologico e descritte nella 
domanda di autorizzazione. 

6. I punti di emissione devono essere chiaramente identificati mediante apposizione di 
idonee segnalazioni. 

7. L’accesso ai punti di prelievo deve essere garantito in ogni momento e deve possedere i 
requisiti di sicurezza previsti dalle normative vigenti in materia di sicurezza sui luoghi di 
lavoro. 

8. I risultati delle analisi eseguite alle emissioni devono riportare i seguenti dati: 
a. Concentrazione degli inquinanti espressa in mg/Nm3; 
b. Portata dell’aeriforme espressa in Nm3/h; 
c. Il dato di portata deve essere inteso in condizioni normali (273,5°K e 101,323 kPa); 
d. Temperatura dell’aeriforme espressa in °C; 
e. Ove non indicato diversamente, il tenore dell’ossigeno di riferimento è quello derivante 

dal processo; 
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E.1.3 Prescrizioni impiantistiche 
9. Tutte le emissioni tecnicamente convogliabili (art. 270 del D.Lgs. 152/06) dovranno essere 

presidiate da un idoneo sistema di aspirazione localizzato ed inviate all’esterno 
dell’ambiente di lavoro. Qualora un dato punto di emissione sia individuato come “non 
tecnicamente convogliabile” fornire motivazioni tecniche mediante apposita relazione; 

10. Devono essere evitate emissioni diffuse e fuggitive, sia attraverso il mantenimento in 
condizioni di perfetta efficienza dei sistemi di captazione delle emissioni, sia attraverso il 
mantenimento strutturale degli edifici che non devono permettere vie di fuga delle 
emissioni stesse; 

11. Per il contenimento delle emissioni diffuse, generate dalla movimentazione, trattamento, 
stoccaggio delle materie prime e dei rifiuti polverosi devono essere praticate operazioni 
programmate di umidificazione e pulizia dei piazzali; 

12. Gli interventi di controllo e di manutenzione ordinaria e straordinaria finalizzati al 
monitoraggio dei parametri significativi dal punto di vista ambientale dovranno essere 
eseguiti secondo quanto ri-portato nel piano di monitoraggio. Essi dovranno essere 
annotati su apposito registro, dotato di pagine numerate, ove riportare la data di 
effettuazione, il tipo di intervento effettuato (ordinario, straordinario) e una descrizione 
sintetica dell’intervento; tale registro dovrà essere tenuto a disposizione delle autorità 
preposte al controllo e utilizzato per la elaborazione dell'albero degli eventi necessario alla 
valutazione della idoneità delle tempistiche e degli interventi. Nel caso in cui si rilevi per 
una o più apparecchiature, connesse o indipendenti, un aumento della frequenza degli 
eventi anomali, le tempistiche di manutenzione e la gestione degli eventi dovranno essere 
riviste in accordo con ARPA territorialmente competente; 

13. Tutti i sistemi di contenimento delle emissioni in atmosfera adottati successivamente alla 
data di entrata in vigore della D.G.R. 30 maggio 2012, n. VII/3552 devono almeno 
rispondere ai requisiti tecnici e ai criteri previsti dalla stessa. 

E.1.4 Prescrizioni generali 
14. Gli effluenti gassosi non devono essere diluiti più di quanto sia inevitabile dal punto di 

vista tecnico e dell’esercizio secondo quanto stabilito dall’art. 271, commi 12 e 13, del 
D.Lgs. 152/06 e s.m.i. (ex art. 3 comma 3 del D.M. 12/7/90). 

15. Tutti i condotti di adduzione e di scarico che convogliano gas, fumo e polveri, devono 
essere provvisti ciascuno di fori di campionamento dal diametro di 100 mm. In presenza di 
presidi depurativi, le bocchette di ispezione devono essere previste a monte ed a valle 
degli stessi. Tali fori, devono essere allineati sull’asse del condotto e muniti di relativa 
chiusura metallica. Nella definizione della loro ubicazione si deve fare riferimento alle 
norme UNI En 15259:08 requisiti delle sezioni e dei siti di misurazione e UNI En 16911 – 
1:13 determinazione manuale ed automatica della velocità e della portata. Laddove le 
norme tecniche non fossero attuabili, l’esercente potrà applicare altre opzioni 
(opportunamente documentate) e concordate con ARPA. 

16. Qualunque interruzione nell'esercizio degli impianti di abbattimento necessaria per la loro 
manutenzione o dovuta a guasti accidentali, qualora non esistano equivalenti impianti di 
abbattimento di riserva, deve comportare la fermata, limitatamente al ciclo tecnologico ed 
essi collegato, dell'esercizio degli impianti industriali, dandone comunicazione entro le otto 
ore successive all’evento all’Autorità Competente, al Comune e ad ARPA. Gli impianti 
potranno essere riattivati solo dopo la rimessa in efficienza degli impianti di abbattimento 
a loro collegati.  

NUOVI PUNTI DI EMISSIONE 

17. L’esercente almeno 15 giorni prima di dare inizio alla messa in esercizio degli impianti, 
deve darne comunicazione all’Autorità Competente, al Comune ed ad ARPA. Il termine 
massimo per la messa a regime degli impianti, è stabilito in 90 giorni a partire dalla data di 
messa in esercizio degli stessi.  
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18. Qualora durante la fase di messa a regime, si evidenziassero eventi tali da rendere 
necessaria una proroga rispetto al termine fissato nel presente atto, l’esercente dovrà 
presentare una richiesta nella quale dovranno essere descritti sommariamente gli eventi 
che hanno determinato la necessità di richiedere la proroga stessa e nel contempo, dovrà 
indicare il nuovo termine per la messa a regime. La proroga si intende concessa qualora 
l’autorità competente non si esprima nel termine di 10 giorni dal ricevimento dell’istanza. 

19. Dalla data di messa a regime, decorre il termine di 10 giorni nel corso dei quali l’esercente 
è tenuto ad eseguire un ciclo di campionamento volto a caratterizzare le emissioni 
derivanti dagli impianti autorizzati. Il ciclo di campionamento che nel caso di emissione 
diffusa dovrà corrispondere ad un’indagine ambientale, deve essere effettuato in un 
periodo continuativo di marcia controllata, dalla data di messa a regime; in particolare, 
dovrà permettere la definizione e la valutazione della quantità di effluente in atmosfera, 
della concentrazione degli inquinanti emessi. I risultati degli accertamenti analitici 
effettuati, accompagnati da una relazione finale che riporti la caratterizzazione del ciclo 
produttivo e le strategie di rilevazione adottate, devono essere presentati all’Autorità 
competente, al Comune ed ad ARPA entro 30 giorni dalla data di messa a regime degli 
impianti.  

20. Le risultanze dell’autocontrollo sull’efficienza del sistema di abbattimento degli inquinanti, 
che saranno eseguiti successivamente, dovranno seguire le modalità riportate nel Piano 
di Monitoraggio. 

E.2 Acqua 

E.2.1 Valori limite di emissione  

21. La tabella che segue riporta l’indicazione dei punti significativi della rete di scarico acque 
reflue e meteoriche presenti nel sito e le relative limitazioni. 

SIGLA 
SCARICO  DESCRIZIONE 

RECAPITO 
 

LIMITI 
REGOLAMENTAZIONE 

 

Sp1 

Acque meteoriche 
di prima pioggia di 
dilavamento delle 

superfici 
impermeabilizzate 

Fognatura 
Tabella 3 - All. 5 - parte III del D.Lgs. 152/06 e valori 
limite di emissione adottati dall’Autorità d’Ambito 
indicati nel Regolamento del servizio idrico integrato  

Sottosuolo 

Tabella 4 - All. 5 - parte III del D.Lgs.152/06 ed inoltre 
devono essere rispettati anche i divieti di scarico per le 
sostanze previste al punto 2.1 dell’Allegato 5 parte 
Terza del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. Sp2 

Acque seconda 
pioggia 

Idrografia 
superficiale 

Tabella 3 – All. 5 – parte III del D.Lgs.152/06 ed inoltre 
devono essere rispettati anche i divieti di scarico per le 
sostanze previste al punto 2.1 dell’Allegato 5 parte 
Terza del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

S4 
Acque meteoriche 
su prima rampa  

Sottosuolo 

Tabella 4 - All. 5 - parte III del D.Lgs.152/06 ed inoltre 
devono essere rispettati anche i divieti di scarico per le 
sostanze previste al punto 2.1 dell’Allegato 5 parte 
Terza del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

S5 
Acque meteoriche 
su seconda rampa  

Sottosuolo 

Tabella 4 - All. 5 - parte III del D.Lgs.152/06 ed inoltre 
devono essere rispettati anche i divieti di scarico per le 
sostanze previste al punto 2.1 dell’Allegato 5 parte 
Terza del D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 

 
Tabella E1 – Limiti scarichi idrici 

 

Secondo quanto previsto dall’art. 107, comma 1 del D.lgs. 152/06 s.m.i., fermo restando 
l’inderogabilità dei valori limite di emissione di cui alla tabella 4 dell’allegato 5 alla parte III 
del D.lgs. 152/06 e, limitatamente ai parametri di cui alla nota 2 della tabella 5 del 
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medesimo allegato 5, alla tabella 3, lo scarico in fognatura delle acque meteoriche di 
prima pioggia deve essere conforme ai valori limite di emissione adottati dall’Autorità 
d’Ambito  indicati nell'art. 57 comma 10 del Regolamento del servizio idrico integrato.  

Requisiti e modalità per il controllo 
22. Gli inquinanti ed i parametri, le metodiche di campionamento e di analisi, le frequenze ed i 

punti di campionamento devono essere coincidenti con quanto riportato nel piano di 
monitoraggio; 

23. l’accesso ai punti di prelievo deve essere a norma di sicurezza secondo le norme vigenti; 
24. Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: 

a. data, ora, modalità di effettuazione del prelievo, punto di prelievo; 
b. condizioni meteorologiche e le eventuali precipitazioni, sia al momento del prelievo, 

sia nelle 12 ore precedenti il prelievo stesso; 
c. data e ora di effettuazione dell’analisi. 

Prescrizioni impiantistiche 
25. I pozzetti di prelievo campioni devono avere le caratteristiche geometriche stabilite dal 

Regolamento del servizio idrico integrato, essere perfetta tenuta, mantenuti in buono stato 
e sempre facilmente accessibili per i campionamenti, ai sensi del D.Lgs. 152/06, Titolo III, 
Capo III, art. 101; periodicamente dovranno essere asportati i fanghi ed i sedimenti 
presenti sul fondo dei pozzetti stessi; 

26. Il pozzetto di prelievo dei campioni relativi allo scarico S1 deve essere posizionato sul 
tratto di fognario di conferimento delle acque di prima pioggia, prima del punto di 
congiunzione con la condotta conferente le acque dei servizi igienici (punto di 
campionamento Sp1); 

27. Il pozzetto di prelievo campioni relativi agli scarichi S2/S3 deve essere posizionato sul 
tratto di fognario di conferimento delle acque di seconda pioggia, prima del punto di 
congiunzione con la condotta conferente le acque meteoriche ricadenti sulle coperture 
(punto di campionamento Sp2); 

28. Per la verifica della qualità delle acque sotterranee sono previsti pozzi piezometrici 
posizionati a monte e a valle idrografica dell’impianto. I pozzi devono essere mantenuti in 
perfetto funzionamento, evitandone occlusioni e disassamenti e devono essere mantenuti 
accessibili per il campionamento; 

29. non sono permesse operazioni di lavaggio automezzi, data l’assenza di un’area 
attrezzata; 

30. qualora non presenti devono essere installati idonei pozzetti di campionamento su ognuna 
delle reti di raccolta separata, prima della commistione con reflui di origine diversa; 

31. le superfici scolanti e comunque tutte le superfici soggette a dilavamento meteorico 
devono essere mantenute in condizione di pulizia tali da limitare il più possibile 
l’inquinamento delle acque; 

32. Lo scarico delle acque di prima pioggia raccolte dalle vasche di separazione deve essere 
attivato 96 ore dopo il termine dell'ultima precipitazione atmosferica del medesimo evento 
meteorico, alla portata media oraria di 1 l/sec per ettaro di superficie scolante drenata, 
ancorché le precipitazioni atmosferiche dell'evento meteorico non abbiano raggiunto 
complessivamente 5 mm; 

33. Le opere indicate nel succitato progetto dovranno essere realizzate entro 18 mesi dalla 
notifica dell’Atto Autorizzatorio, salva la possibilità da parte dell'Autorità Competente di 
prescrivere tempistiche diverse, comunicando all’Ufficio d’Ambito della Città Metropolitana 
di Milano e ad Amiacque S.r.l., oltre che all’Autorità Competente, per mezzo di idonea 
certificazione a firma di tecnico abilitato, la data di fine lavori e la conformità degli stessi al 
progetto approvato; 
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Prescrizioni specifiche 
34. La ditta trasmetta entro 30 giorni dal rilascio dell’autorizzazione, nuovo elaborato grafico 

riportante lo stato di fatto e lo stato di progetto della rete fognaria. Lo stato di progetto 
deve essere conforme a quanto esposto nelle relazioni tecniche allegate all’istanza. La 
planimetria deve riportare inoltre il senso di scorrimento delle varie reti fognarie.  

35. La ditta, entro 90 giorni, dall’inizio dell’attività chiarisca i consumi di acqua ad uso 
domestico (addetti, residenti, ecc.) ed a uso irriguo e/o ad altro uso.  

36. La ditta, entro 30 giorni dal rilascio dell’autorizzazione, chiarisca la funzione dei pozzetti 
evidenziati in planimetria con il numero 1 in quanto parrebbe ricevere acque provenienti 
dall’esterno dell’insediamento, il numero 40 e la griglia posta in prossimità dello stesso 
che sembra recapitano parte delle acque nella rete fognaria dei reflui domestici ed il 
numero 54 che pare funzioni da pozzetto ripartitore. 

 Prescrizioni generali 
37. Tutti gli scarichi dovranno essere presidiati da idonei strumenti per la misura della portata 

scaricata. In alternativa potranno essere ritenuti idonei i sistemi di misura delle acque di 
approvvigionamento, in tal caso lo scarico si intenderà di volume pari al volume di acqua 
approvvigionata. In ogni caso, tutti i punti di approvvigionamento idrico (anche privati) 
dovranno essere dotati di idonei strumenti di misura dei volumi prelevati posti in posizione 
immediatamente a valle del punto di presa e prima di ogni possibile derivazione. 

38. Gli strumenti di misura di cui al punto precedente devono essere mantenuti sempre 
funzionanti ed in perfetta efficienza: qualsiasi avaria, disfunzione o sostituzione degli 
stessi deve essere immediatamente comunicata a questo Ufficio ed all’Ufficio d’Ambito 
(ATO) territorialmente competente; qualora gli strumenti di misura dovessero essere 
alimentati elettricamente, dovranno essere dotati di conta ore di funzionamento collegato 
all’alimentazione elettrica dello strumento di misura, in posizione immediatamente a 
monte dello stesso, tra la rete di alimentazione e lo strumento oppure di sistemi di 
registrazione della portata. 

39. Il Gestore dovrà adottare tutti gli accorgimenti atti ad evitare che qualsiasi situazione 
prevedibile possa influire, anche temporaneamente, sulla qualità degli scarichi; qualsiasi 
evento accidentale (incidente, avaria, evento eccezionale, ecc.) che possa avere 
ripercussioni sulla qualità dei reflui scaricati, dovrà essere comunicato tempestivamente 
all’Autorità competente per l’AIA, al Dipartimento ARPA   competente   per   territorio   e   
al   Gestore   della   fognatura/impianto   di depurazione. Qualora non possa essere 
garantito il rispetto dei limiti di legge, l’autorità competente potrà prescrivere l’interruzione 
immediata dello scarico nel caso di fuori servizio dell’impianto di depurazione; 

40. Lo scarico negli strati superficiali del sottosuolo delle acque reflue meteoriche di seconda 
pioggia, scaricate a completo riempimento della vasca di prima pioggia, deve rispettare i 
limiti di emissione previsti dalla tabella 4 dell’allegato 5 del d.lgs. 152/06 e s.m.i.; 

41. I limiti di accettabilità dello scarico dovranno essere rispettati ai pozzetti di 
ispezione/campionamento finali, posti subito a monte del punto di scarico in pozzo 
perdente ed a valle del sistema depurativo; 

42. I limiti di accettabilità non possono essere conseguiti mediante diluizione secondo quanto 
previsto dall'art.101, comma 5 del D.lgs. 152/2006 e s.m.i.; 

43. Dev’essere garantita la separazione delle condotte e la separata campionabilità dei reflui; 
pertanto dovrà essere esclusa qualsiasi commistione fra le linee di convoglio dei reflui a 
monte dei pozzetti di ispezione/campionamento; in nessun caso le acque meteoriche 
devono raggiungere il sistema depurativo biologico dei reflui di origine domestica; 

44. Nel pozzetto fiscale, posto immediatamente a monte dell’immissione dello scarico, dovrà 
essere predisposto idoneo punto di prelievo, che dovrà essere mantenuto in buono stato e 
sempre facilmente accessibile ed ispezionabile per lo svolgimento dei campionamenti; 

45. Dovrà essere garantita l'accessibilità ai dispositivi di trattamento e dispersione esistenti, 
per le verifiche delle autorità preposte al controllo; 
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46. L'autorizzazione allo scarico delle acque reflue meteoriche di seconda pioggia in c.a.s. è  
subordinata all'ottenimento dell'autorizzazione di tipo quantitativo, rilasciata dall’Ente 
gestore del corso d’acqua (ex r.d. n. 523 del 25 luglio 1904, l.r. n. 4 del 15 marzo 2016, 
d.g.r. n. 7581 del 18 dicembre 2017, DGR 698/2018); tale concessione dovrà pervenire 
alla Città Metropolitana di Milano entro 60 gg dalla notifica del provvedimento 
autorizzativo allo scarico o comunque prima dell’attivazione dello stesso; 

47. Lo scarico delle acque reflue meteoriche di seconda pioggia nel Canale scolmatore dovrà 
avvenire nel rispetto degli obblighi/prescrizioni che saranno riportati nell'autorizzazione di 
tipo quantitativo, rilasciata dall’Ente gestore del corso d’acqua; 

48. La ditta dovrà predisporre un programma ciclico di monitoraggio della qualità delle acque 
reflue meteoriche di seconda pioggia inviate allo scarico. La ditta dovrà conservare un 
quaderno delle analisi periodiche delle acque reflue in esame, campionate con frequenza 
almeno annuale, in occasione di precipitazioni che ne consentano il prelievo; 

49. Qualora dopo accertamento analitico risulti che il dispositivo di trattamento adottato sia 
tale da non garantire idonei standard qualitativi, dovranno essere adottati altri dispositivi 
tali da riservare ai reflui un trattamento più spinto (per es. carboni attivi), per la 
salvaguardia del recettore; 

50. i prelievi e le analisi dei campioni prelevati dovranno essere effettuati a cura di ARPA o da 
altro Laboratorio Certificato, fermo restando che le spese complessive del prelievo di 
campioni e delle analisi saranno a carico del concessionario. I referti delle analisi 
dovranno essere trasmessi, insieme all’istanza di riesame, all’Autorità Concedente; 

51. Periodici lavori di manutenzione e pulizia della rete idrica di scarico; 
52. Periodici lavori di manutenzione dei sistemi depurativi presenti (almeno annualmente): 

controllo ed eventuale sostituzione dei filtri a coalescenza, svuotamento dei sedimenti, 
ecc.); gli interventi manutentivi effettuati dovranno essere annotati su apposito quaderno, 
conservato per eventuali controlli in merito; I rifiuti risultanti dalla pulizia/manutenzione 
dovranno essere smaltiti secondo quanto previsto dalla legislazione vigente in materia 
(D.L.vo 152/06 e s.m.i.); 

53. I quaderni di manutenzione ordinaria e straordinaria devono essere accuratamente 
conservati e tenuti a disposizione dell’autorità di controllo in caso di ispezione; 

54. Ai sensi delle norme tecniche regionali e statali fra il punto di scarico ed una qualunque 
condotta, serbatoio od altra opera destinata al servizio di acqua potabile ci deve essere 
una distanza minima di 30 metri; 

55. Ai sensi delle norme tecniche regionale di cui alla DGR 05/04/06 nr. 8/2318 e della 
Deliberazione CITAI – allegato 5 – punti 5 e 7, la distanza tra il fondo della trincea di sub 
irrigazione/pozzo perdente ed il massimo livello della falda non deve mai essere inferiore 
ad 1 metro; 

56. Lo scarico dovrà essere esercitato nel rispetto del “Regolamento del servizio idrico 
integrato” che pertanto è da considerarsi parte integrante dell’autorizzazione nelle parti 
non in contrasto con quanto espressamente autorizzato; 

57. Dovrà essere segnalato tempestivamente a questo Ufficio ed all’Ufficio d’Ambito (ATO) 
territorialmente competente ogni eventuale incidente, avaria od altro evento eccezionale, 
che possano modificare, qualitativamente o quantitativamente, le caratteristiche degli 
scarichi. 

58. Come previsto dall'art.5, comma 1 del R.R. 4/2006, tutte le superfici scolanti 
dell'insediamento dovranno essere impermeabilizzate; 

59. Lo scarico delle acque di prima pioggia raccolte dalle vasche di separazione deve essere 
attivato 96 ore dopo il termine dell'ultima precipitazione atmosferica del medesimo evento 
meteorico, alla portata media oraria di 1 l/sec per ettaro di superficie scolante drenata, 
quindi pari a 1.1 l/s, anche se le precipitazioni cumulate dell’evento meteoriche in 
questione non abbiano raggiunto i 5 mm; 
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60. Il sistema di depurazione delle acque reflue meteoriche (disoleatore) se dotato di sezione 
di filtrazione a coalescenza, dovrà rispettare la norma EN 858 o comunque dovrà essere 
dotato di prestazioni equivalenti; 

61. L’impianto di depurazione e tutti gli impianti di trattamento dei reflui e delle acque 
meteoriche dovranno essere mantenuti sempre in funzione ed in perfetta efficienza; 
qualsiasi avaria o disfunzione deve essere immediatamente comunicata a questo Ufficio 
di Rete ed all’Ufficio d’Ambito (ATO); 

62. E’ fatto divieto di effettuare deposito di materie prime, rifiuti o quant’altro possa costituire 
pericolo di contaminazione della falda acquifera, in aree esterne sottoposte a dilavamento 
atmosferico e non presidiate da idonei bacini di contenimento; 

63. Tutte le superfici scolanti dovranno essere mantenute in condizioni tali da limitare 
fenomeni di inquinamento; a tale scopo i materiali o i rifiuti che possono rilasciare per 
dilavamento sostanze tossiche, nocive, corrosive o comunque potenzialmente inquinanti 
dovranno essere tenuti al riparo dalle precipitazioni atmosferiche e, in caso di sversamenti 
accidentali, si dovrà procedere al loro contenimento con idonei prodotti, nonché dovrà 
essere eseguita immediatamente la pulizia delle superfici interessate utilizzando 
eventualmente allo scopo idonei materiali assorbenti; 

64. Qualsiasi modifica della rete fognaria, al processo di formazione dello scarico, nonché 
della formazione d’uso e/o della titolarità dello scarico, dev’essere preventivamente 
autorizzata dalla Città Metropolitana di Milano e comunicata al Comune territorialmente 
competente; 

65. Dovranno essere eseguite le prescrizioni del D.lgs 152/06 e s.m.i. evitando, nel rispetto 
delle esigenze igienico-sanitarie, ogni rischio di inquinamento dell’acqua, del suolo e 
sottosuolo evitando altresì ogni danno e pericolo per l’incolumità e la sicurezza della 
collettività e degli addetti; 

66. Dovrà essere sempre garantito l’accesso all’insediamento produttivo al personale del 
Gestore del SII incaricato dei controlli che potrà effettuare tutti gli accertamenti necessari 
al fine di verificare gli scarichi ai fini tariffari e di evitare danni e disfunzioni alla rete 
fognaria e all’impianto di trattamento delle acque reflue urbane, nonché tutti gli 
accertamenti riguardanti lo smaltimento dei rifiuti anche prendendo visione o acquisendo 
copia della documentazione formale prevista da leggi e regolamenti; 

67. La Società dovrà, entro 6 mesi  dal rilascio dell’AIA, trasmettere l’autorizzazione allo 
scarico in corso d’acqua superficiale; 

ACQUE SOTTERRANEE 
68. Per la determinazione di un “bianco” per le successive valutazioni di comportamento 

ambientale il richiedente deve impegnarsi ad eseguire preliminarmente all’avviamento 
dell’impianto una campagna di monitoraggio delle acque sotterranee, che riguarderà tutti i 
piezometri previsti dal progetto che risultano essere in n. 3 (PzM1 e PzV2 PzV3) dandone 
congruo preavviso ad ARPA e Città Metropolitana di Milano;  

69. L’acqua emunta da tutti i pozzi durante le operazioni di spurgo dei medesimi andrà 
raccolta e caratterizzata al fine di valutarne il rispetto dei limiti previsti dalla normativa 
prima del suo riutilizzo o eventuale scarico in corpo idrico superficiale. Si ritiene dunque 
necessario che la Società predisponga un piano per ripartire l’acqua emunta nei corpi 
recettori disponibili, previa sottoscrizione di accordi con i soggetti gestori. Nel caso in cui 
l’analisi dell’acqua da scaricare rilevasse il superamento dei limiti, la campagna di prelievo 
in atto andrà interrotta e le acque accumulate dovranno essere gestite come rifiuto liquido; 
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E.3 Rumore 

E.3.1 Valori limite 
70. I limiti da rispettare per il rumore sono quelli previsti dalla zonizzazione acustica del 

Comune di Cornaredo e dal DPCM 14 novembre 1997. 
 

Classe V – Aree prevalentemente industriali  

Livello sonoro equivalente immissione (Leq) in dB(A) 
Periodo diurno (ore 6.00 – 22.00) Periodo notturno (ore 22.00 – 6.00) 

70 dB(A) 60 dB(A)  

Livello sonoro equivalente emissione (Leq) in dB(A) 
65 dB(A) 55 dB(A)  

Tabella E2 – valori limite zonizzazione 
 
 

 
E.3.2 Requisiti e modalità per il controllo 
71. le modalità di presentazione dei dati delle verifiche di inquinamento acustico vengono 

riportati nel piano di monitoraggio; 
72. le rilevazioni fonometriche dovranno essere eseguite nel rispetto delle modalità previste 

dal D.M. del 16 marzo 1998 da un tecnico competente in acustica ambientale deputato 
all’indagine. 

 

E.3.3 Prescrizioni impiantistiche 
Nessuna. 

E.4 Prescrizioni generali 
73. Qualora si intendano realizzare modifiche agli impianti o interventi che possano influire 

sulle emissioni sonore, previa invio della comunicazione alla Autorità competente, dovrà 
essere redatta, secondo quanto previsto dalla DGR n.7/8313 dell’8/03/2002, una 
valutazione previsionale di impatto acustico. Una volta realizzati le modifiche o gli 
interventi previsti, dovrà essere effettuata una campagna di rilievi acustici al perimetro 
dello stabilimento e presso i principali recettori ed altri punti sensibili, da concordare con il  
Comune ed ARPA, che consenta di verificare il rispetto dei limiti di emissione e di 
immissione sonora, nonché il rispetto dei valori limite differenziali. 

74. Sia i risultati dei rilievi effettuati, contenuti all’interno di una  valutazione  di  impatto 
acustico, sia la valutazione previsionale di impatto acustico devono essere presentati 
all’Autorità Competente, all’Ente comunale territorialmente competente e ad ARPA. 

E.5 Rifiuti 

E.5.1 Requisiti e modalità per il controllo  
75. I rifiuti in entrata ed in uscita dall’impianto e sottoposti a controllo, le modalità e la 

frequenza dei controlli, nonché le modalità di registrazione dei controlli effettuati, devono 
essere coincidenti con quanto riportato nel piano di monitoraggio. 

E.5.2 Attività di gestione rifiuti autorizzata 
76. Le tipologie di rifiuti in ingresso all’impianto, le operazioni e i relativi quantitativi, nonché la 

localizzazione delle attività di stoccaggio e recupero dei rifiuti devono essere conformi a 
quanto riportato nel paragrafo B.1; 

77. il Gestore non è autorizzato ad operare miscelazioni; 
78. l’impianto deve essere realizzato e gestito nel rispetto del progetto approvato ed 

autorizzato e delle indicazioni e prescrizioni contenute nel presente provvedimento ed 
Allegato Tecnico 
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79. la gestione deve altresì essere effettuata in conformità a quanto previsto dal d.lgs. 152/06 
e da altre normative specifiche relative all’attività in argomento e, in ogni caso, deve 
avvenire senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare procedimenti o metodi che 
potrebbero recare pregiudizio all’ambiente e, in particolare: 
a) senza determinare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo, nonché per la fauna e la flora; 
b) senza causare inconvenienti da rumori o odori; 
c) senza danneggiare il paesaggio e i siti di particolare interesse, tutelati in base alla 

normativa vigente. 
80. prima della ricezione dei rifiuti all’installazione, l’Installazione deve verificare l’accettabilità 

degli stessi mediante le seguenti procedure: 
acquisizione del relativo formulario di identificazione e/o di idonea certificazione 
analitica riportante le caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 
a)  nel caso di rifiuti pericolosi identificati nell’Allegato D alla Parte Quarta del d.lgs. 

152/06, potranno essere accettati solo previa verifica analitica e/o documentale. 
b)  per i rifiuti con codice CER a specchio, verifica dell’accettabilità del rifiuto in 

impianto mediante acquisizione di specifica certificazione analitica e/o di 
classificazione del rifiuto dal produttore/detentore oppure svolgendo specifica analisi 
su un campione rappresentativo del rifiuto fornito dal produttore/detentore stesso. 
Sia le analisi che le certificazioni di cui sopra vengono acquisite prima della 
ricezione del rifiuto in impianto e per lotti/partite omogenei di materiali. 

Le verifiche analitiche/documentali di cui ai punti b) e c) dovranno essere eseguite per 
ogni conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelle che provengono 
continuativamente da un ciclo tecnologico ben definito e conosciuto (singolo produttore), 
nel qual caso la verifica dovrà essere almeno semestrale. 

81. prima dell’accettazione dei rifiuti all’impianto e quindi prima di sottoporre gli stessi alle 
operazioni di stoccaggio (R13, D15), recupero (R12) e smaltimento (D14) dovrà essere 
accertato che il CER e la relativa descrizione riportati sul formulario di identificazione 
corrispondano effettivamente ai rifiuti accompagnati da tale documentazione; 

82. Qualora il carico di rifiuti sia respinto, il gestore dell’impianto deve comunicarlo alla Città 
Metropolitana di Milano, entro e non oltre 24 ore trasmettendo fotocopia del formulario di 
identificazione corrispondano effettivamente ai rifiuti accompagnati da tale 
documentazione; 

83. l’impianto deve eseguire la pesatura dei rifiuti in ingresso e/o in uscita; 
84. le operazioni di stoccaggio provvisorio (R13, D15), di recupero (R12) e di smaltimento 

(D14) di rifiuti pericolosi e non pericolosi, dovranno essere effettuate unicamente nelle 
aree individuate nella “Planimetria generale - Layout di progetto con indicazione delle aree 
operative ed emissioni ”Elaborato A.T. Tav.01 Planimetria aree operative e punti di 
emissione – Rev.02 Aprile 2020, mantenendo la separazione per tipologie omogenee dei 
rifiuti originati dalle operazioni di recupero e smaltimento; 

85. i rifiuti pericolosi e non pericolosi destinati alla sola messa in riserva (R13) o deposito 
preliminare (D15) possono essere ritirati a condizione che la Società, prima 
dell’accettazione della partita di rifiuti, chieda le specifiche del medesimo in relazione ad 
un accordo scritto stipulato con il soggetto finale che ne effettuerà le operazioni di 
recupero o smaltimento finale; 

86. nelle aree autorizzate devono essere stoccate solo le tipologie di rifiuti pericolosi e non 
pericolosi e le rispettive quantità sopra indicate; le operazioni di messa in riserva (R13) e 
deposito preliminare (D15) devono essere effettuate in conformità a quanto previsto dalla 
circolare n. 4 approvata con d.d.g. 7 gennaio 1998, n. 36, ed in particolare dalle “norme 
tecniche” che, per quelle non indicate, modificate, integrate o sostituite dal presente atto, 
si intendono, per quanto applicabili alle modalità di stoccaggio individuate dall’Impresa, 
tutte richiamate; 
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87. i rifiuti in uscita dall’impianto, ottenuti dalle operazioni di recupero (R12) e smaltimento 
(D14), devono essere identificati con i CER della categoria 1912xx, ad eccezione di pile, 
accumulatori ed altre tipologie non riconducibili alla suddetta categoria così come quelli 
sottoposti esclusivamente ad operazioni di stoccaggio provvisorio (R13, D15) devono 
mantenere invariato il proprio CER attribuito al momento del conferimento al centro; 

88. devono essere adottate tutte le cautele per impedire il rilascio di fluidi pericolosi e non 
pericolosi, la formazione degli odori e la dispersione di aerosol e di polveri; al riguardo i 
contenitori in deposito (rifiuti) in attesa di trattamento, devono essere mantenuti chiusi; 

89. le superfici e/o le aree interessate dalle movimentazioni, dal ricevimento, dallo stoccaggio 
provvisorio, dal trattamento, dalle attrezzature (compresi i macchinari utilizzati nei cicli di 
trattamento) e dalle soste operative dei mezzi operanti a qualsiasi titolo sul rifiuto, devono 
essere impermeabilizzate, possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e delle sostanze contenute negli stessi e realizzate 
in modo tale da facilitare  la  ripresa  dei  possibili  sversamenti,  nonché  avere 
caratteristiche tali da convogliare le acque e/o i percolamenti in pozzetti di raccolta a 
tenuta o ad idoneo ed autorizzato sistema di trattamento; 

90. le aree funzionali dell’impianto utilizzate per lo stoccaggio e trattamento devono essere 
adeguatamente contrassegnate con appositi cartelli indicanti la denominazione dell’area, 
la natura e la pericolosità dei rifiuti depositati/trattato; devono inoltre essere apposte 
tabelle riportanti le norme di comportamento del personale addetto alle operazioni di 
gestione. Le aree dovranno inoltre essere facilmente identificabili, anche mediante 
apposizione di idonea segnaletica a pavimento; 

91. le aree di messa in riserva devono essere separate da quelle di deposito preliminare; 
92. i contenitori utilizzati per lo stoccaggio dei rifiuti devono essere adeguatamente 

contrassegnati al fine di rendere nota la natura e la pericolosità dei rifiuti, oltre a riportare 
sigla di identificazione che deve essere utilizzata per la compilazione dei registri di carico 
e scarico; 

93. i recipienti, fissi e mobili, comprese le vasche ed i bacini, destinati a contenere rifiuti 
devono possedere adeguati requisiti di resistenza in relazione alle proprietà chimico-
fisiche ed alle caratteristiche di pericolosità dei rifiuti stessi. I rifiuti incompatibili, 
suscettibili cioè di reagire pericolosamente tra di loro, dando luogo alla formazione di 
prodotti esplosivi, infiammabili e/o pericolosi, ovvero allo sviluppo di notevoli quantità di 
calore, devono essere stoccati in modo da non interagire tra loro; 

94. i fusti contenenti rifiuti non devono essere sovrapposti per più di tre piani e lo stoccaggio 
deve essere ordinato e prevedere appositi corridoi di ispezione tali da consentire 
l’accertamento di eventuali perdite; 

95. la gestione dei rifiuti identificati come RAEE deve avvenire nel rispetto di quanto previsto 
dal d.lgs. n. 49 del 2014 ed in particolare dall’allegato VII e VIII dello stesso decreto 
nell’Installazione possono essere effettuare operazioni di messa in riserva (R13) e, in 
particolare possono essere eseguite operazioni di selezione/cernita/separazione (R12); 

96. il Gestore deve valutare la compatibilità dei diversi rifiuti che potrebbero essere presenti in 
qualsiasi momento nella medesima area di stoccaggio e che potrebbero determinare 
potenziali situazioni di pericolo nel caso venissero a contatto tra loro (ad esempio a 
seguito di urti e/o rotture dei contenitori). Nel caso di rifiuti risultati incompatibili fra loro in 
base alle valutazioni di cui sopra, deve essere predisposta ed inserita nel Protocollo di 
Gestione dei Rifiuti un’adeguata procedura per lo stoccaggio in sicurezza dei rifiuti (ad 
esempio la previsione di aree di stoccaggio distinte e separate). 

97. i rifiuti in uscita dal centro, accompagnati dal formulario di identificazione, devono essere 
conferiti a soggetti autorizzati a svolgere operazioni di recupero o smaltimento, evitando 
ulteriori passaggi ad impianti di messa in riserva e/o di deposito preliminare, se non 
collegati a terminali di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 dell’allegato B e/o di 
recupero di cui ai punti da R1 a R12 dell’allegato C alla Parte Quarta del D.lgs. 152/06. 
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Per i soggetti che svolgono attività regolamentate dall’art. 212 del citato decreto legislativo 
gli stessi devono essere in possesso di iscrizioni rilasciate ai sensi del D.M. 1 del 
03.06.2004. 

98. L’Installazione è comunque soggetta alle disposizioni in campo ambientale, anche di 
livello regionale, che hanno tra le finalità quella di assicurare la tracciabilità dei rifiuti stessi 
e la loro corretta gestione, assicurando il regolare rispetto dei seguenti obblighi: 
• tenuta della documentazione amministrativa costituita dai registri di carico e scarico 

di cui all’art. 190 del d.lgs. 152/06 e dei formulari di identificazione rifiuto di cui al 
successivo articolo 193, nel rispetto di quanto previsto dai relativi regolamenti e 
circolari ministeriali; 

• iscrizione all’applicativo O.R.SO. (Osservatorio Rifiuti Sovraregionale di cui all’art. 
18, comma 3, della l.r. 26/03) attraverso la richiesta di credenziali da inoltrare 
all’Osservatorio Provinciale sui Rifiuti e compilazione della scheda impianti secondo 
le modalità e tempistiche stabilite dalla d.g.r. n. 2513/11; 

99. per i RAEE, così come definiti dal d.lgs. n. 49 del 14/03/14, l’Impresa, presso l’impianto 
può effettuare operazioni di messa in riserva (R13), di disassemblaggio (R12); 

100. lo stoccaggio dei rifiuti identificati come RAEE deve avvenire nel rispetto di quanto 
previsto dal punto 3 dell’allegato VII del d.lgs. n. 49 del 14/03/14 in particolare: 

a. deve essere garantita la sorveglianza radiometrica, così come stabilito dal 
decreto legislativo n. 230 del 17.03.1995 e s.m.i. e nel rispetto delle modalità 
stabilite dall’Ordinanza del Presidente della Giunta della Regione Lombardia n. 
56671 del 20.06.1997 e relativi allegati (B.U.R.L. n. 29 del 14 luglio 1997) o 
di successive regolamentazioni regionali; 

b. nell’eventualità che durante le fasi di accettazione del rifiuto la verifica sulla 
radioattività desse esito positivo, si dovranno attivare le procedure predisposte 
secondo quanto previsto dai dd.llgs. 230/95, 52/07 e dal Piano redatto dalla 
Prefettura di Milano in data 12.12.2008 ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 52/07, 
dando immediata comunicazione agli Enti competenti; 

c. i RAEE non devono subire danneggiamenti che possano causare il rilascio di 
sostanze inquinanti o pericolose per l’ambiente o compromettere le successive 
operazioni di recupero; 

d .  l‘impianto RAEE deve essere dotato di bilance per misurare il peso dei rifiuti trattati; 
101. La Società incaricata dell’estrazione dai RAEE dei gas fluorurati dovrà rispettare quanto 

indicato nel DPR 146/2018;  
102. I rifiuti in uscita dall’impianto, accompagnati dal formulario di identificazione, devono 

essere conferiti a soggetti autorizzati per il recupero o lo smaltimento finale, escludendo 
ulteriori passaggi ad impianti di stoccaggio, se non collegati agli impianti di recupero di cui 
ai punti da R1 a R12 dell’allegato C relativo alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/06 o agli 
impianti di smaltimento di cui ai punti da D1 a D14 dell’allegato B relativo alla Parte 
Quarta del D.Lgs.152/06; 

103. Entro tre mesi il Gestore dell’impianto dovrà predisporre e trasmettere all’Autorità 
Competente ed all’Autorità di controllo (ARPA), un documento scritto (chiamato Protocollo 
di gestione dei rifiuti), che sarà valutato da ARPA, nel quale saranno racchiuse tutte le 
procedure adottate dal Gestore per la caratterizzazione preliminare, il conferimento, 
l’accettazione, il congedo dell’automezzo, i tempi e le modalità di stoccaggio dei rifiuti in 
ingresso all’impianto ed a fine trattamento, nonché le procedure di trattamento a cui sono 
sottoposti i rifiuti e le procedure di certificazione dei rifiuti trattati ai fini dello smaltimento 
e/o recupero. Altresì, tale documento dovrà tener conto delle prescrizioni gestionali già 
inserite nel quadro prescrittivo del presente documento. Pertanto l’impianto dovrà essere 
gestito con le modalità in esso riportate. 

104. Il Protocollo di gestione dei rifiuti in essere potrà essere revisionato in relazione a mutate 
condizioni di operatività dell’impianto o a seguito di modifiche delle norme applicabili di cui 
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sarà data comunicazione all’Autorità competente e al Dipartimento ARPA competente 
territorialmente. 

105. I mezzi utilizzati per la movimentazione dei rifiuti devono essere costituiti in modo tale da 
evitare la dispersione degli stessi; in particolare: 

- i sistemi di trasporto di rifiuti soggetti a dispersione eolica devono essere 
carterizzati o provvisti di nebulizzazione; 

- i sistemi di trasporto di rifiuti liquidi devono essere provvisti di sistemi di 
pompaggio o mezzi idonei per fusti e cisternette; 

- i sistemi di trasporto di rifiuti fangosi devono essere scelti in base alla 
concentrazione di sostanza secca del fango stesso; 

106. viene determinata in € 786.576,25.=, l'ammontare totale della fideiussione che la ditta 
deve prestare a favore della Città Metropolitana di Milano, relativa alle voci riportate nella 
seguente tabella; la fideiussione deve essere prestata ed accettata in conformità con 
quanto stabilito dalla D.G.R. n. 19461/04. La mancata presentazione della suddetta 
fideiussione entro il termine di 90 giorni dalla data di comunicazione del presente 
provvedimento, ovvero la difformità della stessa dall’allegato A alla D.G.R. n. 19461/04, 
comporta la revoca del provvedimento stesso come previsto dalla D.G.R. sopra citata. 

 
Operazione Rifiuti Quantità  (m3). € 

D15 Rifiuti non pericolosi tariffa 100% 265 46.804,30 

R13 Rifiuti non pericolosi tariffa 100% 450 79.479,00 

R13 Rifiuti non pericolosi tariffa 10% 5.980 105.618,76 

D15 Rifiuti pericolosi tariffa 100% 298 105.268,50 

R13 Rifiuti pericolosi tariffa 100% 930 328.522,50 

R13 Rifiuti pericolosi tariffa 10% 1.822 64.362,15 

R12/D14  trattamento Rifiuti speciali pericolosi e non  51.250  t/anno 56.521,04 

AMMONTARE TOTALE 786.576,25 

E.5.3 Prescrizioni generali 
107. Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità di 

rifiuti prodotti, nonché la loro pericolosità. 
108. La gestione dei rifiuti dovrà essere effettuata da personale edotto del rischio 

rappresentato dalla loro movimentazione e informato della pericolosità dei rifiuti; durante 
le operazioni gli addetti dovranno disporre di idonei dispositivi di protezione individuale 
(DPI) in base al rischio valutato; 

109. Per i rifiuti da imballaggio devono essere privilegiate le attività di riutilizzo e recupero. E’ 
vietato lo smaltimento in discarica degli imballaggi e dei contenitori recuperati, ad 
eccezione degli scarti derivanti dalle operazioni di selezione, riciclo e recupero dei rifiuti di 
imballaggio. E’ inoltre vietato immettere nel normale circuito dei rifiuti urbani, imballaggi 
terziari di qualsiasi natura. 

110. qualora la Parte intenda avvalersi per l'attività di preparazione per il riutilizzo, ai sensi 
della legge 19/08/2016 n. 166 art. 1. comma 1 lett. c) e d), al fine di contribuire al 
raggiungimento degli obiettivi generali stabiliti dal programma nazionale di prevenzione 
dei rifiuti adottato ai sensi dell'art. 180 c. 1 del d.lgs. 152/2006 e alla limitazione degli 
impatti negativi sull'ambiente sulle risorse naturali mediante azioni volte a ridurre la 
produzione di rifiuti ed a promuovere il riuso ed il riciclo, nonché al fine di estendere il ciclo 
di vita dei prodotti, ferma restando l'attesa di emanazione di specifiche norme o decreti 
ministrali già previsti a cui comunque dovrà attenersi la Parte, si ritiene di poter 
condividere la proposta alle seguenti condizioni a cura dell'Impresa: 

- i beni in uscita dall'impianto dovranno essere sottoposti ad etichettatura;  
- dovrà essere garantita la completa tracci abilità dei flussi; 
- dovrà essere garantita adeguata formula di garanzia finalizzata a dimostrare la 
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funzionalità dei beni ed a tutelare la sicurezza e la salute degli utilizzatori;  
111. i rifiuti identificati con i CER 20xxxx, definiti dalla regolamentazione tecnica vigente come 

urbani, inclusi quelli da raccolta differenziata, possono essere ritirati qualora provenienti: 
- da Comuni, Associazioni di Comuni, Comunità Montane, Imprese gestori del 

servizio pubblico o loro concessionari e derivanti da raccolte selezionate, centri di 
raccolta e infrastrutture per la raccolta differenziata di rifiuti urbani; 

- da Imprese gestori di impianti di stoccaggio provvisorio conto terzi di rifiuti urbani; 
- da Imprese, qualora i rifiuti non siano identificabili con CER rientranti nelle altri classi; 

in tal   caso dovrà essere garantita mediante idonea documentazione (formulario di 
identificazione) la tracciabilità dei relativi flussi. 

E.6 Ulteriori prescrizioni 
112. Ai sensi dell’art.29 nonies del D.Lgs. 152/06 e smi, il gestore è tenuto a comunicare 

all’Autorità competente e all’Autorità competente al controllo variazioni nella titolarità della 
gestione  dell’impianto  ovvero  modifiche  progettate  dell’impianto,  così  come  definite 
dall’articolo 2, comma 1, lettera m) del Decreto stesso. 

113. Il Gestore dell’installazione IPPC deve comunicare tempestivamente all’Autorità 
competente, al Comune, alla Città Metropolitana di Milano e ad ARPA territorialmente 
competente eventuali inconvenienti o incidenti che influiscano in modo significativo 
sull’ambiente nonché eventi di superamento dei limiti prescritti. 

114. Ai sensi del D.Lgs. 152/06 e smi, art.29 decies, comma 5, al fine di consentire le attività 
dei commi 3 e 4, il gestore deve fornire tutta l’assistenza necessaria per lo svolgimento di 
qualsiasi verifica tecnica relativa all’impianto, per prelevare campioni e per raccogliere 
qualsiasi informazione necessaria ai fini del presente decreto. 

E.7 Monitoraggio Controllo 
115. Il monitoraggio e il controllo dovrà essere effettuato seguendo i criteri individuati nel 

piano descritto al successivo paragrafo F. PIANO DI MONITORAGGIO. Tale Piano verrà 
adottato dal Gestore a partire dalla data di rilascio del decreto di Autorizzazione. 

116. Le registrazioni dei dati previsti dal Piano di monitoraggio devono essere tenute a 
disposizione degli Enti responsabili del controllo e inseriti nel sistema informativo AIDA 
entro il 30 di Aprile dell’anno successivo a quello di effettuazione (disponibile sul sito web 
di ARPA Lombardia all’ indirizzo: www.arpalombardia.it/aida) secondo quanto disposto 
dalla Regione Lombardia con Decreti della D.G. Qualità dell’Ambiente n. 14236 del 3 
dicembre 2008 n. 1696 del 23 febbraio 2009 e con decreto n 7172 del 13 luglio 2009; i 
dati relativi ai rifiuti possono essere inseriti unicamente in ORSO. 

117. L’iscrizione all’applicativo O.R.SO. (Osservatorio Rifiuti Sovraregionale di cui all’art. 18, 
comma 3, della L.R. 26/03) dovrà essere effettuata attraverso la richiesta di credenziali da 
inoltrare all’Osservatorio Provinciale sui Rifiuti e compilazione della scheda impianti 
secondo le modalità e tempistiche stabilite dalla D.G.R. n. 2513/11. 

118. Sui referti di analisi devono essere chiaramente indicati: l’ora, la data, la modalità di 
effettuazione del prelievo, il punto di prelievo, la data e l’ora di effettuazione dell’analisi, gli 
esiti relativi e devono essere firmati da un tecnico abilitato. 

E.8 Prevenzione e Gestione degli eventi emergenzial i 
119. Il gestore deve mantenere efficienti tutte le procedure per prevenire gli incidenti (pericolo 

di incendio e scoppio e pericoli di rottura di impianti, fermata degli impianti di 
abbattimento, reazione tra prodotti e/o rifiuti incompatibili, sversamenti di materiali 
contaminanti in suolo e in acque superficiali, anomalie sui sistemi di controllo e sicurezza 
degli impianti produttivi e di abbattimento, adeguato equipaggiamento di protezione 
personale per gli operatori-autorespiratori in zone di facili accesso in numero congruo), e 
garantire la messa in atto dei rimedi individuati per ridurre le conseguenze degli impatti 
sull’ambiente. 
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120. Il Gestore dell’installazione IPPC deve comunicare tempestivamente all’Autorità 
Competente, al Comune, alla Provincia e ad ARPA eventuali inconvenienti o incidenti che 
influiscano in modo significativo sull’ambiente, nonché eventi di superamento dei limiti 
prescritti, indicando: 

a. cause 
b. aspetti/impatti ambientali derivanti 
c. modalità di gestione/risoluzione dell’evento emergenziale 
d. tempistiche previste per la risoluzione/ripristino 

E.9 Interventi sull’area alla cessazione dell’attiv ità 

Deve essere evitato qualsiasi rischio di inquinamento al momento della cessazione 
definitiva delle attività e il sito stesso deve essere ripristinato ai sensi della normativa vigente 
in materia di bonifiche e ripristino ambientale secondo quanto disposto all’art.6, comma 
16, lettera f) del D.Lgs. n.152/06 e s.m.i..La ditta dovrà a tal fine inoltrare, all’Autorità 
Competente, ad ARPA ed al Comune, non meno di 6 mesi prima della comunicazione di 
cessazione dell’attività, un Piano di Indagine Ambientale dell’area a servizio 
dell’insediamento all’interno del quale dovranno essere codificati tutti i centri di potenziale 
pericolo per l’inquinamento del suolo, sottosuolo e delle acque superficiali e/o sotterranee 
quali, ad esempio, impianti ed attrezzature, depuratori a presidio delle varie emissioni, aree 
di deposito o trattamento rifiuti, serbatoi interrati o fuori terra di combustibili o altre sostanze 
pericolose e relative tubazioni di trasporto, ecc., documentando i relativi interventi 
programmati per la loro messa in sicurezza e successivo eventuale smantellamento. 

Tale piano dovrà: 
 identificare ed illustrare i potenziali impatti associati all’attività di chiusura; 
 programmare e temporizzare le attività di chiusura dell’impianto comprendendo lo 

smantellamento delle parti impiantistiche, del recupero di materiali o sostanze stoccate 
ancora eventualmente presenti e delle parti infrastrutturali dell’insediamento; 

 identificare eventuali parti dell’impianto che rimarranno in situ dopo la 
chiusura/smantellamento motivandone la presenza e l’eventuale durata successiva, 
nonché le procedure da adottare per la gestione delle parti rimaste; 

 verificare ed indicare la conformità alle norme vigenti all’atto di predisposizione del 
piano di dismissione/smantellamento dell’impianto; 

 indicare gli interventi in caso si presentino condizioni di emergenza durante la fase di 
smantellamento. 

Le modalità esecutive del ripristino finale e del recupero ambientale dovranno essere 
attuate previo nulla-osta dell’Autorità Competente, sentita ARPA in qualità di Autorità di 
controllo, fermi restando gli obblighi derivanti dalle vigenti normative in materia. 
Il ripristino finale ed il recupero ambientale dell’area ove insiste l’impianto devono essere 
effettuati secondo quanto previsto dal progetto approvato in accordo con le previsioni 
contenute nello strumento urbanistico vigente. 
Il titolare della presente autorizzazione dovrà, ai suddetti fini, eseguire idonea 
investigazione delle matrici ambientali tesa a verificare il rispetto dei limiti previsti dalla 
normativa vigente in materia di siti inquinati e comunque di tutela dell’ambiente. 
All’Autorità Competente per il controllo è demandata la verifica dell’avvenuto ripristino 
ambientale da certificarsi al fine del successivo svincolo della garanzia finanziaria. 
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F. PIANO DI MONITORAGGIO  

F.1 Finalità del monitoraggio 

La tabella seguente specifica le finalità del monitoraggio e dei controlli attualmente effettuati e di 
quelli proposti per il futuro. 

Monitoraggi e controlli 
Obiettivi del monitoraggio e dei controlli 

Attuali Proposte 

Valutazione di conformità all’AIA  X 

Aria  X 

Acqua  X 

Suolo  X 

Rifiuti  X 

Rumore  X 

Gestione codificata dell’impianto o parte dello stesso in funzione 
della precauzione e riduzione dell’inquinamento  X 

Raccolta di dati nell’ambito degli strumenti volontari di 
certificazione e registrazione (EMAS, ISO) 

 X 

Raccolta di dati ambientali nell’ambito delle periodiche 
comunicazioni (es. PRTR) alle autorità competenti  X 

Raccolta di dati per la verifica della buona gestione e 
l’accettabilità dei rifiuti per gli impianti di trattamento e 
smaltimento 

 X 

Gestione emergenze   X 

Tab. F1 - Finalità del monitoraggio 

F.2 Chi effettua il self-monitoring 

La tabella rileva, nell’ambito dell’auto-controllo proposto, chi effettua il monitoraggio. 

Gestore dell’impianto (controllo interno) X 

Società terza contraente (controllo interno appaltato) X 

Tab. F2 – Autocontrollo 

F.3 Parametri da monitorare 

F.3.1 Impiego di Sostanze 
Non vengono utilizzate sostanze per il trattamento di rifiuti. 

F.3.1.1 Materie Ottenute 
Non sono prodotti materiali e/o end of waste, tutti i rifiuti gestiti escono dall’impianto ancora con 
la qualifica di rifiuto. 
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F.3.2 Risorsa idrica 
La tabella F3 individua il monitoraggio dei consumi idrici che si intende realizzare per 
ottimizzazione dell’utilizzo della risorsa idrica. 

Tipologia Anno di 
riferimento 

Fase di 
utilizzo 

Frequenza 
di lettura 

Consumo 
annuo 
totale 

(m3/anno) 

Consumo annuo 
specifico 

(m3/tonnellata di 
prodotto finito) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
processo 
(m3/anno) 

% 
ricircolo  

Acqua da 
acquedotto 

pubblico 
X usi civili annuale X - - -  

Tab. F3 - Risorsa idrica 

F.3.3 Risorsa energetica 
La tabella F4 riassume gli interventi di monitoraggio previsti ai fini della ottimizzazione 
dell’utilizzo della risorsa energetica: 

N. ordine 
Attività IPPC 

e non o 
intero 

complesso 

Tipologia 
Anno  

di 
riferimento 

Tipo di 
utilizzo 

Frequenza 
di rilevamento 

Consumo 
annuo 
totale 
(kWh- 

m3/anno) 

Consumo 
annuo 

specifico 
(kWh- m 3/t di  

rifiuto 
lavorato) 

Consumo 
annuo per 

fasi di 
processo 

(KWh- 
m3/anno)  

 
Intero 

complesso 
Energia elettrica X Produttivo Trimestrale X - - 

IPPC 5.1 Energia elettrica 
impianto pile 

X Produttivo Trimestrale X - - 

IPPC 5.1 Energia elettrica 
compressori 

X Produttivo Trimestrale X - - 

IPPC 5.1 

Energia elettrica 
riscaldamento a IR 

[allestimento 
montato su nastro 
selezionatore pile 
ad uso postazione 

di lavoro] 

X Produttivo Trimestrale X - - 

IPPC 5.1 – 
IPPC 5.5  

e attività non 
IPPC 

Gasolio X Uso 
trazione Trimestrale X - - 

Tab. F4 – Energia elettrica 

F.3.4 Aria 
In accordo con quanto riportato nella nota “Definizione di modalità per l’attuazione dei Piani di 
Monitoraggio e Controllo” di ISPRA, prot. 18712, del 01/6/2011, i metodi di campionamento e 
analisi devono essere basati su metodiche riconosciute a livello nazionale o internazionale. Le 
metodologie di campionamento e di analisi dovranno pertanto essere individuate secondo 
quanto previsto dai criteri fissati dal D. Lgs 152/06 e s.m.i. (Art. 271 comma17). 
 
L’ordine di priorità relativo alla scelta dei metodi da utilizzare è il seguente: 

- Norme tecniche CEN; 
- Norme tecniche nazionali (UNI, UNICHIM); 
- Norme tecniche ISO; 
- Norme internazionali (EPA, NIOSH, ecc.…). 

Possono essere utilizzate altre metodiche purché in grado di assicurare risultati con requisiti di 
qualità e affidabilità adeguati e confrontabili con i metodi di riferimento e purché rispondenti alla 
Norma UNI EN 14793:2017 “Emissioni da sorgente fissa – Dimostrazione dell'equivalenza di un 
metodo alternativo ad un metodo di riferimento.” 
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Le attività di laboratorio devono essere eseguite preferibilmente in strutture accreditate secondo 
la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse e, in ogni modo, i laboratori 
d’analisi devono essere dotati almeno di un sistema di gestione della qualità certificato secondo 
la norma ISO 9001. 
Ad integrazione e completamento di quanto indicato, si propone un'unica tabella F7 – inquinanti 
monitorati - che segue, ove sono state riepilogate – per facilità di individuazione - le metodiche 
di campionamento ed analisi in vigore al momento del rilascio del presente provvedimento, si 
riporta il link ove è possibile visionare i metodi di campionamento ed analisi suggeriti da Arpa 
Lombardia. 
La seguente tabella individua per i singoli punti di emissione da monitorare, con modalità 
discontinua, i parametri (elencati), la frequenza del monitoraggio e la proposta dei metodi da 
utilizzare per la loro quantificazione/determinazione. 
 

Modalità di controllo Parametro E1 svuotamento 
accumulatori Continuo Discontinuo  

Metodi (1) (2) 

Aerosol alcalini X  Annuale NIOSH 7401 

(1) Il ciclo di campionamento volto alla determinazione degli inquinanti emessi deve essere condotto seguendo le previsioni generali di cui 

al manuale UNICHIM 158 e a successivi atti normativi che dovessero essere adottati nella tematica, con particolare riferimento 

all'obiettivo di una opportuna descrizione del ciclo produttivo in essere, delle caratteristiche fluidodinamiche dell'effluente gassoso e di 

una strategia di valutazione delle emissioni che tenga conto dei criteri, della durata del tipo e del numero di campionamenti ivi previsti 

(2) Per la determinazione degli inquinanti prescritti devono essere utilizzati unicamente i metodi indicati nelle Tabella di cui sopra o 

equivalenti secondo i criteri fissati dalla UNI CEN - TS 14793. 

Tabella F5 – Inquinanti monitorati in atmosfera 

 

F.3.5 Acqua 
In accordo con quanto riportato nella nota “Definizione di modalità per l’attuazione dei Piani di 
Monitoraggio e Controllo” di ISPRA, prot. 18712, del 01/6/2011, i metodi di campionamento e 
analisi devono essere basati su metodiche riconosciute a livello nazionale o internazionale. Le 
metodologie di campionamento e di analisi dovranno pertanto essere individuate secondo 
quanto previsto dai criteri fissati dal D. Lgs 152/06 e s.m.i. (Art. 271 comma17). 
L’ordine di priorità relativo alla scelta dei metodi da utilizzare è il seguente: 

- - Norme tecniche CEN; 
- - Norme tecniche nazionali (UNI, UNICHIM); 
- - Norme tecniche ISO; 
- - Norme internazionali (EPA, NIOSH, ecc.…). 

 
Le attività di laboratorio devono essere eseguite preferibilmente in strutture accreditate secondo 
la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025 per i parametri di interesse e, in ogni modo, i laboratori 
d’analisi devono essere dotati almeno di un sistema di gestione della qualità certificato secondo 
la norma ISO 9001. 
Ad integrazione e completamento di quanto indicato in Tab. F8, ove sono state riepilogate – per 
facilità di individuazione - le metodiche di campionamento ed analisi in vigore al momento del 
rilascio del presente provvedimento, si comunica che è reperibile in rete il “Catalogo delle 
prestazioni – U.O. Laboratorio di Milano Sede Laboratoristica di Parabiago”, periodicamente 
aggiornato, con elencati i metodi di analisi per le acque di scarico adottati nella Sede 
Laboratoristica da Arpa Lombardia. 
Resta inteso che in alternativa possono essere utilizzate altre metodiche purché siano in grado 
di assicurare risultati con requisiti di qualità ed affidabilità adeguati e confrontabili con i metodi 
di riferimento. Per ottenere questo risultato occorre conoscere i parametri tecnici dei metodi 
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analitici validati come previsto dalla ISO 17025 (e che tali parametri siano confrontabili tra i due 
metodi per la data matrice). 
La seguente tabella individua i punti di scarico da monitorare, in corrispondenza dei parametri 
elencati si riporta la frequenza del monitoraggio, e la proposta dei metodi da utilizzare per la 
loro quantificazione/determinazione. 
 

Modalità di controllo  
Parametri Sp1- Sp2 S4 S5 

Discontinuo 
Metodi 

pH X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

UNI EN ISO 10523:2012 o APAT 
CNR IRSO 2060Man 29 2003 

Solidi sospesi totali X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

APHA Standard Methods for the 
Examination of Water and 

Wastewater ed 22nd 2012 2540 D 

BOD5 X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

APHA Standard Methods for the 
Examination of Water and 

Wastewater ed 22nd 2012 2540 D 

COD X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale ISO 15705:2002 

Idrocarburi totali X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

UNI EN ISO 9377-2 2002 

Zinco X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 15586 o EN ISO 11885 o 
EN ISO 17294-2 

Piombo X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 15586 o EN ISO 11885 o 
EN ISO 17294-2 

Rame X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 15586 o EN ISO 11885 o 
EN ISO 17294-2 

Nichel X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 15586 o EN ISO 11885 o 
EN ISO 17294-2 

Cromo X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 15586 o EN ISO 11885 o 
EN ISO 17294-2 

Cadmio X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 15586 o EN ISO 11885 o 
EN ISO 17294-2 

Mercurio X X X X Semestrale 1° anno 
poi annuale 

EN ISO 17852 o EN ISO 12846 

 
Tabella F6 - Inquinanti monitorati in acqua 

 

In accordo con l’Autorità competente, dopo la prima serie annuale di analisi sugli scarichi S4 ed 
S5, che dimostrino un contenuto di contaminanti non significativo, potrà essere modificata la 
frequenza di analisi fino anche al suo annullamento. Analogamente potranno essere modificate 
le frequenze per la verifica dello scarico delle acque di seconda pioggia relative agli scarichi 
S2/S3 (punto monitoraggio Sp2). 
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F.3.6. Monitoraggio delle acque sotterranee  
L’autorizzazione all’esercizio dell’impianto prevede il monitoraggio delle dispersioni accidentali 
in falda, questo viene eseguito analizzando i campioni prelevati da tre piezometri compresi 
nell’area dello stabilimento, uno a valle e due a monte rispetto all’inclinazione della superficie 
freatica e facendo la differenza tra il carico in entrata e quello in uscita dei parametri ritenuti 
significativi. 
La tabella seguente indica le caratteristiche dei punti di campionamento delle acque 
sotterranee: 
Codice da 
monitoraggi 

Profondità 
piezometro 
(m) 

Profondità 
fessurazione 
(m) 

Diametro 
tubo aperto 
PVC   
(pollici) 

Ubicazione idrogeologica del piezometro M 
= monte, V = valle 

Pz 1 14 6 - 14 4 M 
Pz 2 14 6 - 14 4 V 
Pz 3 14 6 - 14 4 V 

 Tab. F7 – Caratteristiche realizzative piezometri 

 
La seguente tabella indica i parametri da ricercare e la frequenza 
 

Piezometro Parametri Frequenza 
 Metodi 

Conducibilità APAT CNR IRSA 2030 Man 29 2003 
Livello 

piezometrico 
della falda 

Freatimetro 

pH APAT CNR IRSA 2060 Man 29 2003 

Cu UNI EN ISO 11885:2009 
Cd UNI EN ISO 11885:2009 

Cr tot UNI EN ISO 11885:2009 

Cr VI 

APHA Standard Methods for 
examination of water and 
wastewater, ed. 23rd 2017 3500 
CrB 

Hg 

APHA Standard methods for 
examination of water and 
wastewater, ed 23rd 2017,3112B 

Ni UNI EN ISO 11885:2009 
Pb UNI EN ISO 11885:2009 
Zn UNI EN ISO 11885:2009 

Per ogni  
piezometro 

SELENIO 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il primo anno 
trimestrale 

successivamente 
una volta l’anno 

 

APHA standard methods for 
examination of water and 
wastewater, ed 23rd 2017, 3113b  
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Piezometro Parametri Frequenza 
 Metodi 

Idrocarburi totali 
(espressi come n-

esano) 

EPA  5021A + EPA 8015C + UNI 
EN ISO 9377 - 2:2002 

Tab. F8 – Misure piezometriche qualitative 

F.3.7 Rumore 
Le campagne di rilievi acustici prescritte ai paragrafi E.3.4 dovranno rispettare le seguenti 
indicazioni:  
- gli effetti dell'inquinamento acustico vanno principalmente verificati presso i recettori esterni, 

nei punti concordati con ARPA e COMUNE; 
- la localizzazione dei punti presso cui eseguire le indagini fonometriche dovrà essere scelta in 

base alla presenza o meno di potenziali ricettori alle emissioni acustiche generate 
dall'impianto in esame. 

- in presenza di potenziali ricettori le valutazioni saranno effettuate presso di essi, viceversa, in 
assenza degli stessi, le valutazioni saranno eseguite al perimetro aziendale. 

La tabella F8 riporta le informazioni che la Ditta fornirà in riferimento alle indagini fonometriche 
prescritte:  

Codice 
univoco 

identificativo 
del punto di 

monitoraggio 

Descrizione e 
localizzazione del 

punto (al perimetro/in 
corrispondenza di 

recettore specifico: 
descrizione e 

riferimenti univoci di 
localizzazione) 

Categoria di limite 
da verificare 
(emissione, 
immissione 
assoluto, 

immissione 
differenziale) 

Classe 
acustica di 

appartenenza 
del recettore 

Modalità della 
misura (durata e 

tecnica di 
campionamento)  

Campagna 
(Indicazione 

delle date e del 
periodo relativi a 

ciascuna 
campagna 
prevista)  

X X X X X X 

Tab. F9 – Verifica d’impatto acustico 

F.3.8 Radiazioni 
Nella tabella successiva si riportano i controlli radiometrici sui rifiuti in ingresso all’impianto: 
 

Materiale controllato Modalità di controllo Frequenza controllo 
Modalità di registrazione dei 

controlli effettuati 

rottami ferrosi e apparecchiature 
elettriche ed elettroniche in 

ingresso 

Controllo visivo e 
strumentale con rilevatore 

radioattivo a portale * 
Ad ogni conferimento  

Cartacea, evidenza sul 
formulario rifiuti e registro 

buon funzionamento della 
strumentazione 

 Prima di ogni rilevazione Registro 

tarature della strumentazione 
utilizzata per le misure di intensità 

di dose 
Strumentale Almeno triennale Registro 

  * In caso di malfunzionamento o manutenzione dell’apparecchiatura, verranno utilizzati nr. 02 rivelatori portatili 

Tabella F10 – Controllo radiometrico 
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F.3.9 Rifiuti 
Le tabelle riportano il monitoraggio delle quantità e le procedure di controllo sui rifiuti in 
ingresso/ uscita al complesso. 

EER 
autorizza

ti 

Operazione 
autorizzata 

Caratteristiche di 
pericolosità 

Quantità 
annua 

(t) 
trattata/ 
stoccata  

Quanti
tà 

specifi
ca (*) 

Eventuali 
controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazione 
dei controlli 

effettuati 

Anno di 
riferimento  

X R/D X X - 

Pesatura, 
strumentale, 

visivo, analitico 
(analisi chimica 
e/o scheda di 
sicurezza ove 

necessario), ad 
esclusione dei 

rifiuti 
riconducibili ad 

apparecchiature 
elettriche ed 
elettroniche, 

pile, 
accumulatori 

Ad ogni 
conferimento, 
ad eccezione 
di quelle che 
provengono 

continuativam
ente da un 

ciclo 
tecnologico 

ben definito e 
conosciuto, 

nel qual caso 
la verifica è 

almeno 
semestrale 

Registro, 
sistema 

informatico, 
sistema 
cartaceo 
(analisi, 

schede, altro) 

X 

(*) riferita al quantitativo in t di rifiuto in ingresso per tonnellata di rifiuto trattato nell’anno di monitoraggio 

Tab. F10 – Controllo rifiuti in ingresso 

 

EER Caratteristiche 
di pericolosità  

Quantità 
annua 

prodotta 
(t) 

Eventuali controlli 
effettuati 

Frequenza 
controllo 

Modalità di 
registrazion

e dei 
controlli 
effettuati 

Anno di 
riferimento  

Rifiuti 
con 

codice a 
specchio 

X X 

Verifica analitica della 
non pericolosità, ad 
esclusione dei rifiuti 

riconducibili ad 
apparecchiature 

elettriche ed 
elettroniche, pile, 

accumulatori, legno, 
plastica, carta, ferro, 
assimilabili et similia 

Annuale o in 
seguito a 
variazioni 

significative 
delle 

caratteristiche 
del rifiuto 

Cartaceo o 
informatico 
da tenere a 
disposizione 
degli Enti di 

controllo 

X 

Nuovi 
rifiuti con 
codice a 
specchio 

X X 

Verifica analitica della 
non pericolosità ad 
esclusione dei rifiuti 

riconducibili ad 
apparecchiature 

elettriche ed 
elettroniche, pile, 

accumulatori, legno, 
plastica, carta, ferro, 
assimilabili et similia 

Al primo 
smaltimento di 

rifiuto 

Cartaceo o 
informatico 
da tenere a 
disposizione 
degli Enti di 

controllo 

X 

Tutti X X 

Verifica dell’idoneità 
dell’impianto di 

smaltimento/recupero 
finale alla ricezione del 

rifiuto – Eventuali 
controlli analitici ove 

richiesto 

In funzione 
delle 

autorizzazioni 
degli impianti 

riceventi 

Cartaceo o 
informatico 
da tenere a 
disposizione 
degli enti di 

controllo 

X 

Tab. F11 – Controllo rifiuti in uscita
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F.4 Gestione dell’impianto 

F.4.1 Individuazione e controllo sui punti critici 
La tabella specifica i sistemi di controllo previsti sui punti critici, riportando i relativi controlli (sia 
sui parametri operativo che su eventuali perdite) e gli interventi manutentivi.  
 

CONTROLLO INTERVENTO Registrazione 
Punto 
critico Tipologia Frequenza  Modalità  Tipologia Frequenza  

Con
troll

o 
Intervento  Note 

Verifica 
integrità 
strutturale 

Semestrale Visivo Ripristino 
aree usurate 

Qualora 
necessario - X 

Registrazione interventi di ripristino 
con riferimento all’area oggetto 
dell’intervento 

Pavime
ntazion
e aree 
interne 
ed aree 
esterne 
(*) 

Controllo 
stato di 
pulizia 

Settimanal
e Visivo Effettuazione 

pulizia 
Almeno 
annuale - X 

Registro 
 
Contestuale annotazione su registro 
di c/s dei rifiuti prodotti 

- - - Verifica 
funzionalità Mensile - X Registro 

- - - Taratura 

Triennale 
e/o 

secondo 
indicazioni 
produttore 

X X 
Registro e documentazione 

rilasciata dall’ente incaricato per la 
taratura 

Rilevat
ore 
radioat
tività 

- - - 
Manutenzion
e 
straordinaria 

A necessità - X Registro 

Disolea
tore 

[manuf
atto 

trattam
ento 

acque 
di 

dilava
mento 
piazzal

e] 

Verifica 
integrità/fun
zionamento 

semestrale 
Società  
esterna 

Manutentivo 
per rispristino 
funzionalità 

All’occorren
za 

- X Rapporti di lavoro/Registro  

Impiant
o 

lavoraz
ione 
pile 

Integrità 
nastro/ 

parti 
meccanich

e 

giornaliero Visiva 
Manutentivo 
per ripristino 
funzionalità 

All’occorren
za 

- X Registro  

 
Parti 

elettriche 
 

Semestrale 
Società  
esterna 

All’occorren
za 

X X Rapporti di lavoro/Registro Impiant
o 

elettric
o Verifica 

messa a 
terra 

 
Biennale 

 

Società 
 esterna 

Manutentivo 
per ripristino 
funzionalità/ 
sostituzione 

elemento non 
funzionante 

correttamente 

All’occorren
za 

X X Certificazioni/Verbali 

Compr
essori 

Verifica 
funzioname
nto/struttur

ale 

Secondo 
normativa 

di 
riferimento 

Società  
esterna 

Manutentivo 
per ripristino 
funzionalità o 
sostituzione 

All’occorren
za 

X X 
Rapporti di lavoro/ 

Certificazioni / Verbali 

Attrezz
ature 

[carrell
Efficienza mensile 

Società 
esterna 

Manutentivo 
o sostituzione 

All’occorren
za 

X X Libretti di manutenzione/Registro 
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CONTROLLO INTERVENTO Registrazione 
Punto 
critico Tipologia Frequenza  Modalità  Tipologia Frequenza  

Con
troll

o 
Intervento  Note 

i 
elevato
ri, gru 
mecca
niche, 
transp
allet 

elettrici  

Verifica 
conformità 

di legge 
[apparecchi 

di 
sollevamen

to] 

Annuale/ 
Biennale 

Società  
esterna 

All’occorren
za 

X X Certificazioni/Verbali 

Attrezz
ature 

minute  
Efficienza giornaliera Visiva Manutentivo 

o sostituzione 
All’occorren

za 
- X Registro anomalie 

Efficienza 
Settimanal
e interno 

visivo All’occorren
za 

X X Registro Impiant
o 

antince
ndio Efficienza 

Semestrale 
società 
esterna 

Società  
esterna 

Manutentivo 
per ripristino 
funzionalità/s
ostituzione 

elemento non 
funzionante 

correttamente 

All’occorren
za 

X X Rapporti di lavoro/Registro 

KIT DPI 
gestion

e 
emerge

nze 

Efficienza Giornaliero  visivo Sostituzione All’occorren
za 

- X Registro anomalie 

(*) Si precisa che non vengono svolte attività di movimentazione e gestioni rifiuti all’aperto. 

Tab. F12– Interventi di controllo e manutenzione dei punti critici individuati 

F.4.2 Aree di stoccaggio (vasche, serbatoi, etc.) 

Si riportano la frequenza e la metodologia delle prove programmate delle strutture adibite allo 
stoccaggio e sottoposte a controllo periodico (anche strutturale). 
 

Aree stoccaggio Parametri 
Frequenza 

dei 
controlli 

Tipo di 
controllo 

Modalità di 
registrazione 

Pavimentazione aree di 
stoccaggio/lavorazione/passaggi 

Verifica integrità giornaliero Visivo Registro anomalie 

Canaline/griglie di raccolta 
sversamenti/caditoie 

Verifica integrità giornaliero Visivo Registro anomalie 

Vasche Verifica integrità semestrale Visivo Registro  

Tab. F13 - Aree di stoccaggio 

ALLEGATI 

Riferimenti planimetrici 
 

CONTENUTO 
PLANIMETRIA Denominazione DATA 

elaborazione/revisione 

Eventuale comunicazione / 
istanza alla quale gli stessi sono 
stati precedentemente allegati 

Planimetria rappresentativa 
zone operative e punti di 

emissione 
A.T.- TAV. 01 Aprile 2020 Rev.02 

 


